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5AUGUSTO NINNI*
Politica industriale e sviluppo sostenibile: un’introduzione
                                                   
1. I cambiamenti della politica industriale
Caratteristica fondamentale dell’analisi della politica industriale è il dover 
tenere quasi nello stesso  conto sia l’aspetto normativo che quello positivo: 
come dovrebbe essere, in base alla teoria economica, e come funziona nella 
realtà (Geroski, 1989).  Ed è tale l’importanza e il peso dell’aspetto positivo 
– ovvero del funzionamento effettivo di questo strumento – da comportare 
anche un forte disaccordo sulle giustificazioni teoriche della politica industria-
le, e quindi sull’aspetto normativo. Com’è noto, infatti non vi è consenso tra 
gli economisti sulla definizione, sul ruolo, sugli obiettivi e sugli spazi di inter-
vento della politica industriale. E’ un problema comune anche ad altre forme 
di intervento di politica economica, ma c’è motivo per ritenere che, essendoci 
valenze anche legate alle caratteristiche di ricerca di reputazione, di autonomia 
e di autoaffermazione da parte degli Stati nazionali1, questo aspetto sia più 
accentuato nel caso della politica industriale.
Nella versione tradizionale le giustificazioni economiche2 per l’intervento 
dello Stato negli assetti produttivi di un Paese - e quindi non in quelli redistri-
buitivi o di welfare -  sono state imperniate sul concetto di fallimenti del mer-
cato, e limitate a questo.  L’elenco dei fallimenti del mercato può essere però 
anche molto esteso. I libri di testo ricordano almeno la creazione di regimi 
non concorrenziali (che favorisce comportamenti di impresa discriminatori e 
non efficienti3: da cui le politiche per la concorrenza ed anche le politiche di 
*Dipartimenti di Economia, Università degli Studi di Parma.
1Questo collegamento con la nascita e lo sviluppo degli Stati nazionali è particolarmente ben 
spiegato in Bianchi-Labory (2006).
2Rassegne della letteratura sulle giustificazioni teoriche della politica industriale sono presenti 
praticamente in tutti i lavori dedicati ad essa: per la completezza dell’analisi delle posizioni 
cfr. Harrison A. e Rodriguez-Clare A. (2009) nonché  Warwick K. (2013). Il migliore colle-
gamento con il periodo storico e con altri aspetti relativi al ruolo dello Stato è però ancora 
in Ninni A. e Silva F. (1997). 
3Persino nel caso di raggiungimento – e non abuso - di una posizione dominante mediante 
fusioni e acquisizioni: che infatti, oltre certi livelli-soglia di fatturato e in caso di estensioni 
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regolazione nel caso dei monopoli naturali), l’esistenza di esternalità (da cui le 
politiche per l’ambiente e per la ricerca), la fornitura di beni pubblici (da cui le 
politiche per le infrastrutture fisiche e per l’istruzione), e in periodi più recenti 
le asimmetrie informative (da cui le politiche di sviluppo della qualità, di prote-
zione dei consumatori, talvolta di regolazione per ambiti diversi dal monopo-
lio naturale).  Ma già negli anni Sessanta4 del secolo scorso si era aggiunto nella 
pratica - ed era altresì stato anche teorizzato - al ruolo di supplenza del merca-
to (e quindi solo in caso di sua assenza o di sua insoddisfacente performance)  un 
ruolo proattivo (in altro contesto poi definito “sviluppista”) secondo cui uno 
dei compiti dello Stato era quello di promuovere lo sviluppo5 del Paese, o di 
sue aree,  tenendo conto di quelli che venivano chiamati – con una mutuazione 
dal linguaggio militare – gli “interessi strategici” del Paese, e quindi la “valenza 
strategica”6 di settori e imprese verso cui l’intervento si poteva indirizzare.  In 
questo senso la presenza di elevati spillover nei settori di intervento (dal punto 
di vista soprattutto della competitività o dell’innovazione) rappresentava una 
condizione necessaria per l’intervento di politica industriale. 
Com’è parimenti noto, già dagli anni Settanta negli USA – e dagli anni 
Ottanta in Europa - ai fallimenti del mercato si sono contrapposti i “fallimen-
ti dello Stato” 7 (government failures), per merito soprattutto di alcune branche 
della scuola liberista americana (Ninni-Silva, 1997).  In questo caso l’enfasi è 
stata posta principalmente su due aspetti: a) il livello informativo (se si tratta 
di scegliere fra industrie, imprese, tecnologie, lo Stato è in grado di scegliere 
correttamente, o quanto meno meglio del mercato ?)8; b)  la possibilità della 
cattura dello Stato da parte di lobbies interessate alla protezione9. Teoricamente, 
geografiche significative, vanno analizzate caso per caso dall’Antitrust responsabile, prima di 
dare il via libera alla loro realizzazione.
4V.  anche Buigues e Sekkat (2009).
5Qui la caratteristica peculiare  dell’intervento pubblico era vista nella possibilità di coordi-
namento di interventi altrimenti separati da parte delle forze di mercato. Proprio la necessità 
del coordinamento faceva sì che, in assenza di intervento pubblico, neanche i separati inter-
venti privati avrebbero avuto luogo. Il ruolo del coordinamento è sottolineato soprattutto 
in Chang (1996), ma la sua importanza in generale in senso sviluppista risale almeno a un 
classico come Rosenstein Rodan (1943).
6 Termine sulla cui ambiguità torneremo oltre.
7Il punto di arrivo di questa impostazione è lo Stato minimo di Nozick.
8In particolare nel caso della politica per l’innovazione anche l’approccio evoluzionista di 
Nelson e Winter ha sottolineato la difficoltà per il soggetto pubblico di individuare la tec-
nologia vincente. A parte il caso classico del militare e delle sue ricadute sul civile, il ruolo 
pro-attivo dello Stato nel campo della politica dell’innovazione è stato invece rivalutato ad es. 
da Mariana Mazzucato (2011).
9Tralasciamo altri due elementi tradizionali di critica dell’intervento pubblico  in materia di 
politica industriale: a)  la supposta minore efficienza del(l’intervento) pubblico rispetto al 
privato; b) l’elevata probabilità che un intervento pubblico di politica industriale, per i motivi 
citati in precedenza, duri più del dovuto, non consentendo al soggetto privato, “adagiatosi” al 
la convenienza all’intervento di politica industriale avrebbe dovuto scaturire, in 
una sorta di analisi costi-benefici, da una valutazione comparata dei fallimenti 
del mercato a cui detto intervento avrebbe dovuto rispondere, e dei fallimenti 
del governo che l’intervento chiamava in causa. Ma l’importanza del ruolo 
del consenso a livello nazionale e la convinzione che l’intervento statuale di 
politica industriale potesse migliorare nettamente la competitività nazionale 
a livello internazionale (secondo la “dangerous obsession” criticata da Kru-
gman) hanno fatto a lungo – almeno sino all’inizio degli anni Novanta – sì 
che il ruolo dei fallimenti del governo fosse riconosciuto a livello teorico, ma 
senza conseguenze significative sul piano pratico: la politica industriale veniva 
praticata da quasi tutti i paesi, ma senza che venisse chiamata con il suo nome. 
Quello che variava era la forma: là dove si riteneva che i “fallimenti del gover-
no” fossero significativi, veniva adottata una politica industriale a-settoriale, 
definita orizzontale, dove allo Stato veniva richiesto (perché ritenuto incapace 
o catturabile) di non selezionare né i settori né le imprese10 ; là dove invece si 
riteneva che i “fallimenti del governo” fossero meno significativi (o addirittura 
non importanti), veniva adottata una politica industriale settoriale (cioè una 
politica industriale verticale). Questa differenza, almeno in parte, spiegava la 
diversità dei modelli di politica industriale dei diversi paesi. 
Quanto sopra si riferisce soprattutto ai paesi industrializzati. Nel caso dei 
paesi in via di sviluppo l’impostazione teorica del mainstream era più indulgente, 
in quanto si lasciava spazio alla possibilità di sviluppo dell’industria nascente: 
le condizioni in cui versava il mercato internazionale erano tali da impedire la 
nascita dell’industria nel paese considerato, ma dalla nascita in esso di questa 
industria  - resa possibile dall’intervento pubblico – avrebbero beneficiato tutti 
gli acquirenti, sia quelli localizzati nel Paese dove l’intervento veniva realizzato 
(Odagiri, 1986), sia gli acquirenti degli altri paesi, superando la cosiddetta con-
dizione di Bastable (evidenziata in Kemp, 1960, e richiamata da Cosbey, 2013). 
Anche in questo caso la convenienza all’intervento poteva quindi derivare da 
una valutazione costi-benefici.  
Nei primi anni Novanta del secolo scorso, con la creazione del Mercato 
Unico in Europa e la costituzione del WTO (World Trade Organization) a 
livello globale, e più ancora nei primi anni Duemila, l’impostazione a-settoriale 
– per cui l’intervento (cfr. il caso degli Aiuti di Stato nell’Unione Europea) 
dev’essere di norma orizzontale, mentre l’intervento verticale è ammesso solo 
riparo della protezione (effetto serra), di beneficiare degli effetti stimolanti della concorrenza. 
Non a caso la normativa, sia in sede UE che in sede WTO, è intervenuta particolarmente 
su questo aspetto, ponendo dei limiti precisi alla durata dell’intervento o della protezione. 
10Secondo un approccio di political economy sul comportamento in termini di politica indu-
striale è certamente intervenuto anche l’orientamento politico dei governi e delle compagini-
coalizioni di sostegno, ma sembra che la rilevanza della impostazione dicotomica classica 
(progressisti=intervento, conservatori=0 intervento o comunque minor intervento) sia 
meno significativa di quel che comunemente si ritiene (Neven e Roller, 2000). 
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in determinati frangenti e sottoposto a diverse condizioni – è vincente sia sul 
piano teorico sia sul piano positivo. In questo è particolarmente importante 
il ruolo del WTO, che interviene quando le forme di intervento nazionale 
prevedono una discriminazione nei confronti del commercio estero (ad es. 
richiedono il local content o legano l’aiuto all’ottenimento di determinati successi 
misurati dal mercato internazionale)11: si veda in questo l’ampia analisi di Pack 
e Saggi (2006)12. 
Ma, sia nei paesi industrializzati che in quelli in via di sviluppo, già a partire 
dai primi anni Duemila, prima a livello istituzionale e poi a livello teorico, l’im-
postazione interventista settoriale riguadagna peso13, pur all’interno dei confini 
definiti dal WTO. In un primo momento, almeno nel caso europeo, ciò viene giu-
stificato soprattutto dall’espansione economica dei paesi emergenti (Cina in primo 
luogo), rafforzata dallo stesso comportamento delle imprese occidentali14. In un 
secondo momento, e con distanza di appena qualche anno, la tendenza verso il 
cambiamento nell’orientamento degli Stati, e quindi verso un loro ruolo proattivo, 
è rafforzata anche da una duplice motivazione:  la recessione in atto, che si 
estende dall’ambito finanziario a quello reale nella seconda metà del 2008, e il 
sempre maggior rilievo assunto dalla problematica ambientale15. 
11Questo significa ad es. che le forme di politica industriale attuate dalla Corea negli anni Ot-
tanta (Chang, 1996) non sono più perseguibili una volta che il Paese aderisca al WTO. Questo 
problema si è ripetuto più volte, su scala molto più vasta, dopo l’adesione della Cina al WTO 
nel 2001, mettendo a dura prova i meccanismi previsti dal WTO nel caso di dispute settlement. 
12Per quanto riguarda soprattutto i paesi dell’America Latina questa impostazione teorica vo-
tata al non intervento faceva parte del Washington Consensus. Il caso dei paesi asiatici è più con-
troverso, dato il riconoscimento da parte della stessa Banca Mondiale dell’East Asian Miracle. 
13Una volta accettata l’impostazione settoriale, una parte del dibattito si è spostata sul fatto 
se oggetto dell’intervento debbano essere i settori con “vantaggi comparati latenti” (e quindi 
specifici di ogni paese) oppure i settori con gli spillover più rilevanti: il noto dibattito del 2009 
tra Lin e Chang è sintetizzato in Chang, 2011. 
14Si fa riferimento qui all’espansione delle global value chains e quindi al cambiamento nel com-
portamento delle imprese multinazionali. In questo senso guadagnano peso le politiche per 
l’attrazione degli investimenti esteri: rimane  tuttavia vero che il mantenimento di un clima 
relativamente ostile all’attività di impresa, specie se estera, non può essere controbilanciato 
dall’esistenza di incentivi anche generosi (è la storia recentissima dell’amministrazione Ma-
duro in Venezuela). 
15Com’è noto il tema ambientale viene ufficializzato a livello di organismi internazionali e di 
opinione pubblica – sempre internazionale – dal 1992 con la Conferenza di Rio (Convenzio-
ne quadro delle Nazioni Unite sui cambiamenti climatici, comprensiva tra l’altro dell’Agenda 
21) e diventa a tutti gli effetti oggetto di accordi internazionali dal 1997 con il Protocollo di 
Kyoto, con impegni presi dai paesi dell’Annesso 1 e meccanismi di “flessibilità” (Emission 
Trading, Joint Implementation, Clean Development Mechanism). A livello di Unione Europea, 
compaiono per la prima volta target cogenti per paesi di incidenza delle fonti rinnovabili sui con-
sumi finali di energia e di quote di copertura della generazione elettrica con le stesse a partire 
dal 2007,  con la Comunicazione della Commissione Europea al Consiglio e al Parlamento Eu-
ropeo, dal titolo “Una politica energetica per l’Europa” , introducendo il cosiddetto Pacchetto 
2. Verso la “politica industriale verde” 
 I due fenomeni sono di fatto quasi contemporanei. La crisi del 2009-
2010, crisi sostanzialmente globale per quanto riguarda il complesso dei pa-
esi industrializzati, richiede un intervento antirecessivo pubblico che prende 
spesso la forma dei c.d. rescue packages. La rilevanza sempre più estesa del tema 
ambientale fa sì che una parte consistente di questi pacchetti di spesa pubblica 
(fino al 60% nel caso della Corea !) si componga di interventi per incentivare 
l’efficienza energetica e/o l’espansione dell’adozione delle energie rinnovabili 
in praticamente tutti i Paesi. In alcuni casi questa politica si trasforma da sola-
mente energetico-ambientale ad anche industriale (ovvero da politica solo dal 
lato della domanda a politica anche sul lato dell’offerta): il caso più eclatante è 
quello della Germania (cfr. tra gli altri Luetkenhorst e Pegels, 2014), mentre la 
più significativa eccezione è data dal nostro paese (Ninni, 2009) 16.
La rilevanza  economica e sociale del tema ambientale  e la sua incidenza a 
livello globale chiamano in causa il concetto di sostenibilità. 
E’ consuetudine in generale adottare la definizione fornita dal Rapporto 
Bruntland del 1987, ovvero” la capacità delle attuali generazioni di soddisfare 
i propri bisogni senza impedire alle generazioni future di soddisfare i loro”. 
Com’è noto lo sviluppo sostenibile viene declinato però secondo tre accezioni 
di sostenibilità: economica, sociale ed ambientale. Nel caso della sostenibilità 
ambientale – di gran lunga quella nella prassi maggiormente presa in consi-
derazione – in genere si adotta la definizione del Rapporto Bruntland. Nel 
caso della sostenibilità economica, il riferimento tradizionale è allo sviluppo di 
un’attività in grado di continuare mantenendo il capitale iniziale17. La sosteni-
bilità sociale ha una definizione più controversa e un livello di utilizzo meno 
“palpabile”, ma si può sostenere che fa riferimento allo sviluppo di un’attività 
di utilizzo delle risorse naturali in grado di persistere non peggiorando il siste-
ma di vita, di benessere e di conquiste sociali esistente. Più in generale, quindi, 
il concetto di sostenibilità chiama in causa la necessità di realizzare un processo 
di sviluppo (dei consumi, dei redditi e delle attività produttive, delle relazioni 
sociali) che sia attento a mantenere nel tempo – nei limiti del possibile - anche 
le risorse naturali esistenti. 
Una delle conseguenze, sul piano positivo, della necessità di prendere in 
“Energia”. In successive riprese, che trovano sbocco istituzionale nella Direttiva 29 Aprile del 
2009, si arriva così al cosiddetto “pacchetto 20-20-20” di sviluppo delle energie rinnovabili. 
Secondo questo schema nel 2020 le energie rinnovabili dovranno contare per il 20% della 
composizione dell’offerta, riducendo del 20 % le emissioni di CO2 (rispetto ai livelli del 1990). 
Nell’ottobre del 2014 il target di riduzione delle emissioni è diventato il 40 % per il 2030. .
16Si noti peraltro come ad es. lo sviluppo dell’energia eolica sia stata importante anche sul 
piano industriale per paesi come la Danimarca e la Spagna (Vestas e Gamesa). 
17Il problema vero è: quale capitale? Quello riproducibile, il capitale umano o anche il capitale 
naturale ? L’impostazione moderna li comprende tutti e tre.
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considerazione il grado di sostenibilità (soprattutto ambientale) al momento 
della formulazione e dell’implementazione della politica industriale è data dalla 
richiesta di coerenza delle varie forme di intervento.  Nel caso ad es. dell’U-
nione Europea più o meno nello stesso periodo nascono da un lato la “nuova 
politica industriale”, con un’enfasi particolare sulla scelta settoriale, e dall’altro 
il cambiamento nella politica energetica, con la scelta di perseguire lo sviluppo 
delle energie rinnovabili e la riduzione dell’intensità energetica tramite lo svi-
luppo del risparmio energetico nell’industria, negli edifici e nei trasporti18. Più 
in generale il richiamo alla sostenibilità comporta anche – già a partire dalla 
strategia di Lisbona del 2000 – la necessità del coordinamento tra le diverse 
forme di politica economica dell’Unione e il loro sostanziale rispetto dei pro-
blemi di sostenibilità ambientale.
Ma quello che più ci interessa è che dal punto di vista teorico l’unione di 
queste due strategie – tornare ad utilizzare la politica industriale come strategia 
condivisa di crescita e adozione di politiche energetiche in grado di rispettare 
la sostenibilità ambientale – dà luogo alla c.d. green industrial policy (Aiginger K., 
2013;, Dutz e Sharma, 2012; Hallegatte et alii, 2013; Naudè, 2011; Schwarzer, 
2013: ma il riferimento più importante è al solito Rodrik, 2013), ovvero l’ado-
zione di strumenti di intervento pubblico per la ristrutturazione del sistema 
economico in direzione della sostenibilità ambientale in aggiunta a obiettivi di 
crescita, di competitività e di innovazione19. 
La “politica industriale verde” non è solo l’inclusione di un obiettivo ag-
giuntivo rispetto agli obiettivi tradizionali. Non è solo una necessità per la po-
litica industriale di tener conto di vincoli esistenti, e relativi al mantenimento là 
dove possibile del capitale ambientale (e della necessaria attività di reintegro), 
né è solo la capacità di trasformare questo vincolo in opportunità  - secon-
do il solito giro di parole – per sviluppare un nuovo settore, particolarmente 
promettente da diversi punti di vista20 e “strategico” nel senso più tradizionale 
del termine21. Rappresenta anche il riconoscimento che in assenza di forme 
18È ovvio che la comunanza di queste iniziative risente degli impegni relativi al protocollo di 
Kyoto (1997) e, forse soprattutto, dei timori innescati dal Rapporto Stern sul cambiamento 
climatico (2006). Dal punto di vista operativo questo cambiamento dà luogo nel 2007 alla già 
ricordata strategia “20-20-20”.
19Ad es. nel caso dell’esperienza tedesca nella Energiewende Anne Pegels mostra che l’investi-
mento in energia eolica si è dimostrato relativamente superiore all’investimento in energia 
fotovoltaico dal punto di vista di 5 parametri: maggiore ammontare di emissioni evitate di 
CO2, maggior numero di brevetti depositati, quote di mercato mondiali più elevate (maggiori 
vantaggi comparati rivelati), più elevato numero di posti di lavoro creati, minori costi di in-
centivazione tramite la FIT (Feed In Tariff).
20Si veda ad es. il Climatescope di Bloomberg New Energy Finance.
21Anche se non competitive, le fonti rinnovabili di energia consentono di minimizzare la 
dipendenza energetica dall’estero, con importanza soprattutto quando l’offerta estera è par-
ticolarmente concentrata dal punto di vista geografico. 
di intervento di politica industriale gli obiettivi di miglioramento ambientale 
(a cominciare da quelli più importanti, ovvero relativi al cambiamento clima-
tico) sarebbero difficilmente perseguibili attraverso i normali meccanismi di 
mercato – carbon tax e mercati di emissione, la cui accettazione da parte dei 
soggetti coinvolti si è mostrata particolarmente deludente –, con la velocità e 
soprattutto per l’entità dei cambiamenti richiesti dal cambiamento climatico.
Nel grafico che segue, tratto da Hallegatte et alii, si può vedere che anche 
il più significativo programma
Fonte: Hallegatte et alii, 2013, p. 2
di abbattimento delle emissioni storicamente realizzato in contesto di cre-
scita del reddito e dell’occupazione - ovvero il programma nucleare francese22 
- ha comportato sforzi di abbattimento delle emissioni decisamente minore di 
quanto concordato a livello internazionale per limitare l’aumento del riscalda-
mento globale a non più di 2 gradi centigradi per il 2100.
Se quindi agire sui prezzi può non essere sufficiente, ha senso indirizzare 
la politica industriale verso “settori nuovi” in quanto solo in questo modo 
– quindi con il supporto dell’innovazione e della tecnologia -  è possibile 
realizzare l’abbattimento dei costi necessario per rendere competitive le 
fonti rinnovabili, e quindi non basare l’abbattimento delle emissioni solo 
sulla sommatoria sussidi alle fonti rinnovabili e al risparmio energetico + 
“coscienza ambientale”.
22Ed escludendo quindi il calo nelle emissioni sperimentato dal crollo dell’Unione Sovietica 
nei primi anni Novanta, un caso di decrescita come al solito infelice. 
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3. In questo volume
Alcune delle possibili relazioni fra i due concetti (e i due obiettivi) forma-
no l’oggetto del presente testo. Un esempio abbastanza significativo di analisi 
della commistione fra politica industriale e sostenibilità (ambientale), nonché 
di valutazione delle loro possibili contraddizioni, è dato dal contributo di Di 
Tommaso e Tassinari. I due autori analizzano le caratteristiche negli USA dei 
c.d. “settori strategici” e propongono due indicatori separati, uno relativo alla 
diversa capacità dei settori di far crescere l’economia (e le variabili considerate 
fanno riferimento a valore aggiunto, occupazione, produttività del lavoro e 
investimenti per addetto), l’altro relativo alla capacità degli stessi di contenere e 
ridurre il proprio impatto ambientale (e qui le variabili considerate fanno rife-
rimento a intensità di emissioni di anidride carbonica per unità di energia e di 
lavoro, nonché a intensità energetica del valore aggiunto e dell’occupazione). 
Nel caso degli Stati Uniti – ma sarebbe molto simile se applicato ad altri pae-
si – l’analisi mostra, nell’ordinazione del ranking settoriale, l’esistenza a livello 
generale di un tendenziale trade-off fra obiettivi di crescita economica e obiettivi 
di tutela ambientale, che richiede un’evoluzione dei processi produttivi più si-
gnificativi dal punto di vista produttivo ed occupazionale verso l’applicazione 
di tecnologie meno energivore e/o meno inquinanti.   
Il ruolo significativo dell’innovazione, abbinato ad una conseguenza, pro-
babilmente non cercata, di valenze globali derivanti da scelte nazionali, è sotto-
lineato nel contributo di Fabbri e Ninni. Il leitmotiv iniziale è chiaro: la crescita 
impetuosa e dimensionalmente molto rilevante dei BRIC ha innescato la pre-
occupazione, tra le altre, che questa dinamica avrebbe aggravato in modo sen-
sibile la tendenza globale verso il cambiamento climatico, anche considerando 
il basso livello di reddito pro capite di almeno tre BRIC su quattro (l’eccezione 
era la Russia, di cui anzi si aspettava una riduzione continuativa dell’intensità 
delle emissioni) e in assenza – sempre con l’eccezione della Russia - di adesio-
ne ad impegni internazionali più o meno cogenti, come il protocollo di Kyoto. 
In realtà la capacità, in particolare di Cina ed India, di abbassare sia la propria 
intensità energetica sia l’intensità di emissioni è stata nettamente sottovalutata. 
Seguendo Rodrik (2013) si sostiene che questa dinamica è stata dovuta soprat-
tutto allo sviluppo di tecnologie per le energie rinnovabili, sostanzialmente 
legate al perseguimento di obiettivi di politica industriale di natura settoriale. 
La capacità di ridurre effettivamente sia l’intensità energetica sia l’intensità 
delle emissioni senza ricorrere né a strumenti dirigistici di comando e con-
trollo né a strumenti diretti di mercato – come una carbon tax o il commercio 
delle quote nell’emission trading – è oggetto del contributo di Marco Frey. In 
questo lavoro si analizza l’importanza degli strumenti volontari: le imprese si 
impegnano nel ridurre le proprie emissioni23 – o anche quelle dei fornitori – e 
23Nella misura in cui questa riduzione “spontanea” delle emissioni comporta un migliora-
ne informano i potenziali acquirenti, principalmente i consumatori, tramite 
etichettature e certificazioni. La politica ambientale utilizza quindi il deside-
rio delle imprese di migliorare i propri vantaggi competitivi accrescendo la 
propria reputazione di fornitore di prodotti di livello qualitativo elevato. Per 
trasmettere questa informazione ai consumatori le imprese richiedono marchi 
ed etichettature che segnalino queste caratteristiche, ideati a livello anche inter-
nazionale (e l’Unione Europea è stata particolarmente attiva da questo punto 
di vista), con il coinvolgimento nei tempi più recenti delle istituzioni territoriali. 
Conditio sine qua non perché questa iniziativa abbia successo è l’esistenza di una 
frangia di consumatori disposte a preferire, anche pagando un prezzo maggio-
re, il prodotto con caratteristiche ambientali più elevate - quella che si definisce 
una “coscienza ambientale” -, ma incapace di individuarle direttamente prima 
dell’acquisto (e spesso anche dopo), nonché l’esistenza di istituzioni in grado 
di definire e gerarchizzare le quantità di emissioni (o di consumi energetici) 
corrispondenti ai livelli ambientali richiesti. 
In particolare il ruolo delle istituzioni, soprattutto a livello sub-nazionale, 
è oggetto prioritario del contributo di Edoardo Croci e Tania Molteni. Se 
la situazione a livello mondiale è caratterizzata dal ruolo negativo degli in-
teressi nazionali coinvolti, che rallentano il processo di miglioramento della 
qualità ambientale, il contrario può valere a livello delle istituzioni locali e 
sub-nazionali: la maggiore diffusione della “coscienza ambientale” a livello 
locale, nonché la ricerca del consenso, fan sì che vi sia una spinta rilevante a 
questo livello verso politiche e se possibile normative di maggiore interesse 
ambientale. Per sostenere questo Croci e Molteni si avvalgono dei risultati 
di un progetto di ricerca finanziato dall’Unione Europea, COOPENERGY, 
di cui diffondono i primi risultati. Tra gli elementi più importanti compare 
la ricerca di collaborazioni a livello politico anche in paesi, come la Francia, 
finora caratterizzata da un livello istituzionale decisionale ed operativo piut-
tosto accentrato. Tuttavia le varie iniziative a livello sub-nazionale risentono 
fortemente delle difficoltà  finanziarie di questo periodo di crisi: la mancanza 
di fondi rappresenta di gran lunga il fattore di debolezza più citato. 
Infine il contributo di Enrico Giovannetti è importante in quanto analizza 
in profondità una versione relativamente poco utilizzata del concetto di soste-
nibilità, ovvero l’utilizzo di risorse – come quelle umane – di cui va garantita 
la capacità di mantenimento delle condizioni di riproduzione nel sistema dove 
operano: “si definisce dunque la sostenibilità (debole) come la condizione in 
cui  gli output O al tempo 0  abbiano un potenziale di fertilità il più vicino 
possibile a quello degli input I al tempo 0, per essere disponibili ancora come 
mento dell’attività innovativa del sistema delle imprese, in presenza di un quadro normativo 
stringente, viene confermata (sia pure nella versione “debole”) l’”ipotesi di Porter” (Porter e 
van der Linde, 1995) e si riduce quindi l’entità del trade-off  generale fra crescita economica 
e problemi ambientali. 
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input I al tempo 1, nel ciclo economico successivo”, estendendo quindi al 
mercato del lavoro l’analisi normalmente espletata nel caso del capitale natu-
rale, seguendo in più parti una impostazione alla Georgescu Roegen. Più in 
particolare, oggetto dell’analisi di Giovannetti sono gli effetti delle normative 
in materia di lavoro e relazioni industriali, tendenti ad aumentare la flessibilità, 
sulla dinamica del tessuto delle imprese, con informazioni molto disaggregate 
relative al modenese. 
I cinque contributi qui presentati fotografano quindi cinque potenziali, 
importanti aspetti del rapporto fra politica industriale (più in generale crescita 
economica guidata dalle istituzioni) e sviluppo sostenibile: 
il trade-off fra i due concetti nella ricerca di “settori strategici” a livello ge-
nerale, e la necessità che questo trade-off sia parzialmente compensato a livello 
innovativo; 
la possibilità che politiche nazionali non diano luogo ad un gioco a somma 
zero, ma diano anche risultati favorevoli al raggiungimento di un bene pubbli-
co globale quale il cambiamento climatico; 
il tendenziale annullamento delle contraddizioni fra incentivi all’opera-
re delle imprese e minimizzazione della loro “impronta” ambientale, grazie 
all’importante ruolo della certificazione; 
l’esistenza di tipologie diverse  di rapporto fra i due obiettivi a livello na-
zionale e a livello locale, e l’importanza in quest’ultimo caso delle istituzioni; 
l’allargamento/cambiamento del concetto di sostenibilità e gli effetti su di 
essa (con riferimento al sistema delle imprese) di politiche di aumento della 
flessibilità del lavoro nella singola impresa (che possono essere considerate un 
intervento di politica industriale).
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MARCO R. DI TOMMASO E MATTIA TASSINARI*
La politica industriale contemporanea tra crisi economica e 
impatto ambientale. Un’applicazione al caso dell’industria 
manifatturiera negli Stati Uniti.
1. Introduzione
Le questioni ambientali e la necessità di offrire soluzioni alla Crisi 
economica hanno stimolato negli ultimi anni una nuova domanda di 
politiche pubbliche – e in particolare di politiche industriali – rivol-
te congiuntamente alla sostenibilità e alla crescita (Arrow et al., 1995; 
OECD, 2011; World Bank, 2011; Mazzucato, 2013; Cappellin et al., 
2014). In diversi paesi si è assistito per certi versi a una rinascita della po-
litica industriale,1 motivata dalla ricerca di nuove opportunità di sviluppo 
economico e dalla necessità di promuovere l’avanzamento tecnologico 
finalizzato allo sfruttamento di fonti energetiche alternative e alla ridu-
zione dei consumi di energia (Smil, 2008; Armaroli e Balzani, 2011a, 
2011b; Delucchi e Jacobson, 2011; Setti e Balzani, 2011; Bugamelli et 
al., 2014; Frey, 2014).2
Tuttavia lo scenario in cui l’azione pubblica si trova a essere defi-
nita e implementata si presenta quanto mai complesso. Gli orizzonti 
prioritari di intervento – come quello economico e quello ambientale 
* Marco R. Di Tommaso, Dipartimento di Economia e Management, Università degli Studi 
di Ferrara, Ferrara. E-mail: dtmmrc@unife.it;
Mattia Tassinari, Dipartimento di Economia e Management, Università degli Studi di Ferra-
ra, Ferrara. E-mail: mattia.tassinari@unife.it.
1Vedi, ad esempio, Rodrik (2010), Aghion et al. (2011), Bianchi et al. (2011), Wade (2012), 
Chang et al. (2013), Ninni (2013), O’Sullivan et al. (2013), Stiglitz e Lin (2013), Warwick 
(2013).
2Come è noto, una risposta sul piano internazionale alle problematiche ambientali è stata la 
creazione, nell’ambito delle Nazioni Unite, dell’International Panel on Climate Change (IPCC), 
con cui si è avviato il percorso per l’adozione da parte dei paesi aderenti di un Protocollo per 
la riduzione dell’emissione di gas serra (stipulato inizialmente a Rio de Janeiro nel 1992, e 
modificato e approvato a Kyoto nel 1997). In seguito si sono tenute una serie di conferenze 
dell’Onu per discutere il problema del cambiamento climatico e negoziare i termini degli 
accordi internazionali in tema di ambiente (a Bali nel 2007, a Copenhagen nel 2009, e altri 
diversi vertici, fino al più recente a Lima nel Dicembre del 2014). Per i dettagli sugli accordi 
stipulati e i paesi aderenti vedi: http://unfccc.int/2860.php (ultimo accesso Dicembre 2014).
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gic decisions about strategic industries.5
Il crescente interesse verso lo sviluppo di particolari segmenti 
dell’economia tuttavia richiama l’attenzione su vecchi problemi che 
la politica industriale deve risolvere per essere efficiente ed efficace. 
In questo contesto una delle questioni principali che si pone è quella 
di una corretta individuazione dei target delle politiche industriali, cioè 
settori (ma anche filiere, reti, cluster, imprese o aree territoriali) che 
hanno le migliori potenzialità di promuovere gli obiettivi di policy. In-
fatti, come messo in luce in particolare dalla letteratura sui fallimenti del 
governo6, considerando il rapporto tra i policy-maker e i target delle politi-
che industriali, il governo rischia di essere potenzialmente vulnerabile 
alle pressioni dei diversi segmenti della società, che possono allonta-
nare l’azione di politica dagli interessi generali, spingendo l’intervento 
pubblico alla promozione di obiettivi “parziali”. Dall’altro lato emerge 
inoltre un problema informativo che il governo deve superare per indivi-
duare i target (e gli strumenti di policy) che conducano in modo efficace 
ed efficiente alla realizzazione degli obiettivi politici.
In questa prospettiva, uno degli obiettivi principali del presente la-
voro è condurre un’analisi del sistema manifatturiero americano utile 
a individuare i settori economici che possono essere considerati po-
tenziali target strategici per l’intervento di politica industriale. In parti-
colare vogliamo da una parte valutare la diversa potenzialità dei settori 
manifatturieri di promuovere la crescita dell’economia, dall’altra l’intento è 
mettere in luce i settori che hanno realizzato le migliori performance 
in termini di riduzione dell’impatto ambientale. Il secondo aspetto (quello 
ambientale) vuole in particolare riflettere la prospettiva coerente con 
l’obiettivo di ridurre il consumo energetico e l’emissione di sostanze 
inquinanti nei processi produttivi industriali, migliorando così l’effi-
cienza energetica e la riduzione dell’impatto ambientale nella produ-
zione di beni manifatturieri.
Si ritiene che la comparazione dei risultati ottenuti percorrendo le 
due diverse prospettive (di crescita e ambientali) possa favorire la com-
prensione dei trade-off esistenti e offrire indicazioni di politica industria-
le, riguardo ai settori che potrebbero meritare particolare attenzione da 
parte del policy-maker per le potenzialità connesse a uno o entrambi gli 
aspetti considerati.
Sul piano metodologico l’analisi è condotta attraverso la costru-
zione di due diversi indicatori composti. Il primo, che abbiamo deno-
5Vedi The Economist (5 Agosto 2010), The global revival of  industrial policy, Picking winners, saving 
losers: Industrial policy is back in fashion. Have governments learned from past failures?.
6Vedi Krueger (1990), Le Grand (1991), Chang (1994, 2011), Buigues e Sekkat (2009), Di 
Tommaso e Schweitzer (2013), Schuck (2014).
– tendono in alcuni casi ad entrare in conflitto tra loro, mostrando 
l’esistenza di potenziali trade-off tra le diverse necessità politiche (Ar-
maroli e Balzani, 2011a; Princen, 2005). In questo contesto l’efficacia 
e l’efficienza della politica industriale si confrontano con la capacità 
di trovare strumenti di analisi della realtà produttiva in grado di gui-
dare - in modo trasparente e democratico - i processi di definizione 
delle azioni di policy, individuando i target e gli strumenti di intervento 
maggiormente in grado di rispondere a selezionate priorità politiche.3
E’ in quest’ottica di ricerca di nuove pratiche in grado di migliorare 
l’efficienza e l’efficacia della politica industriale che in questo lavoro 
proponiamo un caso studio sugli Stati Uniti, presentando un’analisi 
originale della realtà produttiva americana e della sostenibilità del pro-
prio sviluppo.
Infatti, insieme alle maggiori economie mondiali, anche gli Stati Uniti 
naturalmente sono stati chiamati a discutere soluzioni e proporre azioni 
di policy capaci di coniugare rilancio economico e sostenibilità ambientale. 
Come si illustrerà più dettagliatamente nel prossimo paragrafo, dal 2008 
la risposta del governo americano alla Crisi (e all’attivismo di molte del-
le nuove potenze industriali emergenti), è stata caratterizzata da una po-
litica interventista attiva (Wade, 2012; Mazzucato, 2013; Di Tommaso e 
Schweitzer, 2013; Di Tommaso e Tassinari 2014). A dispetto della tradi-
zionale retorica liberista che aveva caratterizzato gli Stati Uniti nei decenni 
precedenti4, sono stati implementati interventi di ispirazione keynesiana 
finalizzati a stimolare la domanda, di sostegno e salvataggio diretto di par-
ticolari imprese e di promozione di specifici settori o filiere.
In alcuni casi questi interventi hanno voluto rispondere a neces-
sità di breve periodo, in altri hanno invece tentato di promuovere in 
un’ottica strategica il cambiamento strutturale dell’economia america-
na, considerando sia l’orizzonte economico sia più complessi obiettivi 
legati alla sostenibilità ambientale e sociale (ERP, 2010, p. 272).
Una delle principali novità di questo scenario è il ritorno a politiche 
industriali selettive (Lall e Teubal, 1998) interessate in particolare alla 
promozione di particolari settori, specialmente manifatturieri (Tre-
genna, 2009, 2014; Chang et al., 2013; Andreoni e Scazzieri, 2014), 
considerati in qualche modo strategici per l’interesse nazionale. Infatti, 
richiamando le parole dello stesso Presidente Obama, la risposta alle 
problematiche contemporanee si ritrova sempre più coinvolta in strate-
3Su questo punto si veda per esempio Di Tommaso e Schweitzer (2013).
4Ci riferiamo in particolare alle decadi del cosiddetto Washington Consensus. Si veda, per esem-
pio, Etzioni (1983), Schultze (1983), Di Lorenzo (1984), Dorn (1984), Johnson (1984), 
Niskanen (1984), Norton (1986), Eisinger (1990), Graham (1992), White (2007).
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viene affermato: What we need is not a three-month plan, or even a three-year 
plan; we need a long-term American strategy, based on steady, persistent effort, to 
reverse the forces that have conspired against the middle class for decades. That has 
to be our project. (Obama B., 2013).
In questo quadro circa un terzo delle risorse totali messe a dispo-
sizione dall’ARRA, uno stimulus package del valore complessivo di 787 
miliardi di dollari, è stato destinato ad investimenti diretti e crediti di 
imposta per la promozione di particolari settori, tra cui quello finanzia-
rio, automobilistico, sanitario, della banda larga, energetico e della green 
industry (ERP, 2010; Di Tommaso e Schweitzer, 2013).
Il settore finanziario è stato al centro delle dinamiche che hanno 
caratterizzato l’inizio della Crisi internazionale e ha ricevuto una pron-
ta attenzione da parte del governo americano. Nel settembre del 2008, 
l’amministrazione Bush è intervenuta, con il Troubled Asset Relief  Pro-
gram (TARP), per evitare il crollo dell’intero sistema creditizio, salvan-
do numerosi istituti bancari (ERP, 2010).8 In seguito l’amministrazione 
Obama ha promosso il Financial Stability Plan, con il quale il governo si 
è impegnato ad acquistare un valore di 2 trilioni di mutui dalle banche, 
al fine di incentivare l’immissione di liquidità nel sistema da parte delle 
banche.9 Con il Dobb-Frank Wall Street Reform and Consumer Protection Act 
del 2010 l’amministrazione ha inoltre tentato di provvedere ad una più 
generale riforma della regolazione del settore finanziario, per fornire 
maggiore stabilità al sistema.10
Nel 2008 anche il settore automobilistico è stato oggetto di politi-
che di salvataggio. Per il bail-out di Chrysler e General Motors (GM), 
regolato dal Loan and Security Agreement, il TARP ha complessivamente 
stanziato 17,4 miliardi di dollari (13,4 miliardi per GM e 4 miliardi 
8In questo ambito il governo ha dato l’autorità al Tesoro degli Stati Uniti di acquistare fino 
a 700 miliardi di dollari di titoli garantiti da ipoteca. Nel marzo del 2011 più di 900 istituti 
di credito avevano ricevuto i fondi del TARP (Di Tommaso e Schweitzer, 2013). Per la lista 
degli istituti bancari che hanno ricevuto i fondi pubblici, e il corrispondente importo, vedi il 
sito internet del US Treasury Department: http://www.treasury.gov/initiatives/financial-stabi-
lity/reports/Pages/TARP-Investment-Program-Transaction-Reports.aspx (ultimo accesso 
03/06/2014).
9Questi interventi hanno avuto tuttavia un effetto limitato, le banche infatti hanno continuato 
a non concedere nuovi prestiti, a causa principalmente delle aspettative pessimistiche sull’an-
damento dell’economia (Di Tommaso e Schweitzer, 2013).
10Con questo provvedimento è stato costituito il Financial Stability Oversight Council, un organo 
incaricato di monitorare la stabilità dell’intero sistema finanziario. La legge inoltre ha imposto 
regole per tutelare la trasparenza e la sicurezza dei prodotti finanziari, per aumentare la prote-
zione degli investitori e per rafforzare il potere dell’autorità di controllo nelle indagini di frodi 
finanziarie. Questo provvedimento tuttavia, nonostante abbia introdotto maggiori vincoli 
al sistema, non è stato in grado di imporre una radicale riforma della regolamentazione del 
settore. Per approfondimenti vedi Di Tommaso e Schweitzer (2013).
minato Indice di Settore Strategico (ISS), fornisce una classifica dei 
settori manifatturieri americani in base alla loro diversa capacità di pro-
muovere la crescita dell’economia. Il secondo, che abbiamo chiamato 
Indice di Settore Strategico Green (ISSG), valuta invece le performance 
settoriali dal punto di vista della riduzione del consumo energetico e 
dell’emissione di sostanze inquinanti.
Il resto del lavoro è organizzato come segue. Nel prossimo para-
grafo forniamo una sintesi dei più recenti interventi di politica indu-
striale negli Stati Uniti, dedicando particolare attenzione agli interven-
ti a favore del settore energetico e della green industry. Nel paragrafo 
3 presentiamo brevemente la letteratura inerente i settori strategici e le 
principali ragioni teoriche che possono giustificare una politica indu-
striale a favore di particolari settori. Nel paragrafo 4 sviluppiamo i due 
indicatori composti, che impiegheremo, nella sezione successiva, per 
analizzare il sistema manifatturiero americano. Il paragrafo 6 presenta 
alcune considerazioni conclusive.
2. La politica industriale negli Stati Uniti
2.1 La politica industriale in risposta alla Crisi del 2008
La risposta del governo degli Stati Uniti alla Crisi iniziata nel 2008 – 
a dispetto della tradizionale retorica liberista americana, ma certamente 
in modo coerente con le pratiche storiche di politica industriale7 – è 
stata pressoché immediata. Uno dei più importanti interventi promossi 
dall’amministrazione Obama è stato l’American Recovery and Reinvestment 
Act del 2009 (ARRA) (ERP, 2010). Questa legge si è caratterizzata, da 
una parte, per la predisposizione di misure finalizzate a fronteggiare le 
situazioni di emergenza nel breve periodo (tra cui gli ammortizzatori 
sociali), dall’altro lato, l’impegno del governo americano sembra sia 
stato orientato alla promozione di una più ambiziosa strategia di lungo 
periodo, finalizzata all’aggiustamento strutturale e ad affrontare le ne-
cessità economiche e sociali ritenute prioritarie (ERP, 2010).
L’idea di un orientamento ad un pensiero strategico degli interventi 
è stata in realtà ricorrente nella retorica dell’amministrazione. In un 
intervento di Obama sullo stato dell’economia americana ad esempio 
7La politica industriale americana, sebbene spesso “nascosta” dalla retorica liberista, sembra 
avere una tradizione che risale ai tempi di Alexander Hamilton (1791) e continua fino ad oggi. 
Vedi Graham (1992), Dobbin (1994), Reich (1982), Eisinger (1990), Bingham and Sharpe 
(1998), Chang (2007), Ketels (2007); Block (2008); Buigues and Sekkat (2009), Schrank and 
Whitford (2009), Block and Keller (2011), Wade (2012), Chang et al. (2013), Di Tommaso and 
Schweitzer (2013), Di Tommaso and Tassinari (2014), Mazzucato (2013), Tassinari (2014), 
Weiss (2014).
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direttamente alla SBA per facilitare l’accesso ai prestiti).13
L’amministrazione Obama ha inoltre supportato un incremento 
del 100% dei fondi per il Manufacturing Extension Partnership (MEP), ge-
stito dal National Institute of  Standard and Technology (NIST) (Di Tomma-
so e Schweitzer, 2013). All’inizio del 2011 il Congresso ha ampliato lo 
Small Business Jobs Act, fornendo 2 miliardi di dollari di nuovi incentivi 
fiscali per la creazione di nuove imprese e start-up.
In questo scenario, uno degli obiettivi più importanti perseguiti dal 
governo americano è stata la crescita e la competitività della manifat-
tura avanzata, sia favorendo lo sviluppo delle imprese americane, sia 
attraendo attività industriali dall’estero (ERP, 2014).
Come parte della Make It In America initiative14, è stata esplicitamente 
definita e implementata una national manufacturing strategy (OSTP, 2012; 
OSTP, 2014). Questa strategia mira a consolidare partnership pubblico-
privato, coordinando le attività delle diverse agenzie federali per accele-
rare e aumentare gli investimenti in tecnologie manifatturiere avanzate, 
in particolare da parte delle piccole e medie imprese. Il programma fe-
derale prevede anche di estendere l’utilizzo degli appalti pubblici come 
strumento di promozione dell’innovazione nel settore manifatturiero 
avanzato. Il governo ha inoltre nel 2013 proposto di espandere la Select 
USA initiative, lanciata nel 2011, che è volta a favorire gli investimenti 
diretti esteri negli Stati Uniti (ERP, 2014).15 
2. 2. Gli interventi a favore del settore energetico e della green industry
Il settore energetico e delle industrie “verdi” sono stati al centro 
dell’attenzione dell’amministrazione Obama. Tra gli obiettivi perse-
guiti in questo ambito emergono, in particolare, la riduzione della di-
pendenza dal petrolio estero, la riduzione dei costi dell’energia, il mi-
13L’Export Working Capital Program (EWCP) e il Dealer Floor Plan (DFP) sono esempi di pro-
grammi implementati dalla SBA al fine di estendere le garanzie sui mutui delle piccole im-
prese. Altre iniziative condotte dalla SBA per il supporto della piccola impresa sono state 
l’Export Market Entry Training Program (EMETP) e l’Export Trade Assistance Program (ETAP), 
finalizzati a promuovere le esportazioni americane, e la State Small Business Credit Initiative e la 
creazione di uno Small Business Lending Fund, gestite dal Tesoro. Per approfondimenti vedi Di 
Tommaso e Schweitzer (2013).
14Per ulteriori dettagli vedi http://www.democraticwhip.gov/makeitinamerica (ultimo acces-
so Ottobre 2014).
15Questo programma ha costituito dei team globali, guidati da ambasciatori americani pre-
senti in 32 paesi chiave, per incoraggiare gli investimenti stranieri, stabilendo un processo 
coordinato per mettere in comunicazione i potenziali investitori con gli alti funzionari ame-
ricani. L’iniziativa in particolare offre una serie di strumenti, compreso un elenco dei vari 
programmi federali e statali disponibili per gli investitori stranieri, per facilitare l’investimento 
negli Stati Uniti (Jackson, 2013).
per Chrysler). Nel caso di GM il governo americano ha acquistato 
gran parte del patrimonio dell’impresa divenendone il maggiore pro-
prietario. L’approccio dell’amministrazione Obama è stato quello di 
promuovere l’immediato cambiamento della gestione manageriale che 
aveva portato al fallimento. Nel caso di Chrysler invece il governo ha 
agito partecipando direttamente alle negoziazioni per l’ingresso della 
FIAT nella direzione e nella gestione della compagnia.11
Un altro insieme di interventi che ha avuto grande visibilità nell’o-
pinione pubblica americana e internazionale è stata la riforma del si-
stema sanitario.  Le due leggi fondamentali su cui si basa la riforma, 
il Patient Protection and Affordable Care Act (PPACA) e l’Health Care and 
Education Reconciliation Act, approvate in Congresso nel 2010, hanno 
esteso la copertura assicurativa sanitaria rendendola obbligatoria per 
tutte le categorie di soggetti.
Dal punto di vista economico questa riforma dovrebbe indurre 
un aumento della domanda nel mercato delle assicurazioni sanitarie, 
con l’effetto di stimolare lo sviluppo del settore assicurativo e delle 
industrie a esso collegate (quali quella farmaceutica, biomedicale, delle 
biotecnologie e dei servizi sanitari in generale).
In secondo luogo, poiché le assicurazioni mediche sono spesso in-
cluse nei contratti di lavoro e acquistate dalle imprese per conto dei 
loro dipendenti, una riduzione del costo delle polizze, grazie ad una 
maggiore condivisione del rischio, potrebbe tradursi in un abbassa-
mento del costo del lavoro.12
Lo sviluppo del settore delle infrastrutture è stato un ulteriore 
elemento importante della risposta del governo americano alla Crisi. 
In questo ambito sono stati predisposti investimenti, ad esempio, per 
il rinnovamento della rete autostradale e ferroviaria, ma l’attenzione 
dell’amministrazione Obama è andata anche allo sviluppo d’infrastrut-
ture innovative, come ad esempio quelle per il settore broadband, per il 
quale l’ARRA ha stanziato circa 7 miliardi di dollari (Di Tommaso e 
Schweitzer, 2013; Di Tommaso e Tassinari, 2014).
Nell’ambito più generale delle politiche per lo sviluppo della picco-
la e media impresa, l’ARRA ha allocato circa 730 milioni di dollari alla 
Small Business Administration (SBA) come supporto alle piccole imprese 
durante la crisi (di cui 255 milioni come mutui e 375 milioni destinati 
11Per approfondimenti sul caso GM e Chrysler vedi Di Tommaso e Schweitzer (2013); Di 
Tommaso e Tassinari (2014).
12Altri obiettivi perseguiti dalla riforma sanitaria attengono inoltre a un generale rinnovamen-
to del sistema di circolazione delle informazioni relative ai pazienti e alle procedure mediche, 
in grado di ridurre i costi del servizio e garantire una maggiore velocità e sicurezza nell’ac-
quisizione dei dati. Per un’esposizione più dettagliata dei contenuti della riforma sanitaria si 
rimanda a Di Tommaso e Schweitzer (2013).
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dell’ARRA nell’ambito degli interventi volti a promuovere il migliora-
mento del settore energetico e delle green industry.18
Fig. 1 Recovery Act Clean Energy Appropriations by Category
Fonte: Economic Report of  the President (ERP) (2010), p. 246.
Nel quadro generale illustrato in queste pagine sulla più recente 
politica industriale americana si assiste ad un rinnovato e consistente 
attivismo del governo degli Stati Uniti in campo economico. 
18Oltre agli interventi qui presentati, nell’ambito delle politiche ambientali l’amministrazione 
aveva previsto inoltre il programma Cap and Trade, incluso nell’American Clean Energy and Secu-
rity Act del 2009 (ERP, 2010). Tale programma tuttavia non è stato mai attuato anche a causa 
della perdita della maggioranza alla Camera alle elezioni di mid-term nel 2010 (Di Tommaso e 
Scheweitzer, 2013). Il sistema Cap and Trade sostanzialmente avrebbe fissato un limite totale 
annuo sulle emissioni di gas serra e diviso tale ammontare in indennizzi(corrispondenti al 
diritto per un’impresa di emettere una tonnellata di gas inquinante nell’atmosfera). Questi 
indennizzi sarebbero poi state assegnati alle imprese attraverso un’asta e le imprese sarebbero 
state libere di commercializzarle tra loro, creando in questo modo un mercato degli inden-
nizzi. Il sistema, oltre a garantire che non venisse superato un certo livello di inquinamento, 
avrebbe potuto incentivare le imprese a ricercare sul mercato le tecnologie più convenienti, 
al fine di ridurre le emissioni di carbonio, con una conseguente spinta all’innovazione delle 
tecnologie in questo settore (ERP, 2010). 
glioramento dell’efficienza industriale, la creazione di posti di lavoro 
qualificati, la riduzione dell’inquinamento e in generale la promozione 
di una maggiore qualità della vita (Di Tommaso e Schweitzer, 2013).16
In questa prospettiva l’ARRA del 2009 ha stanziato circa 90 mi-
liardi di dollari, 60 miliardi in incentivi diretti alle attività produttive e 
30 miliardi come crediti di imposta (ERP, 2010). Sono stati numerosi i 
settori coinvolti in questo intervento.
Nel campo della produzione di energie rinnovabili (solare, eolica e 
geotermica) l’investimento è stato di 23 miliardi di dollari.
Nel settore dei trasporti, compresi i veicoli ibridi plug-in, veicoli 
elettrici e infrastrutture necessarie al loro funzionamento, l’ammini-
strazione ha predisposto investimenti di 16 miliardi di dollari, di cui 
2,4 miliardi per la costruzione di impianti di produzione di batterie e 
componenti per veicoli elettrici. Altri 300 milioni di dollari sono sta-
ti investiti, attraverso la General Services Administration, nell’acquisto di 
veicoli energeticamente efficienti prodotti in America (Di Tommaso e 
Schweitzer, 2013).
Al fine di ridurre il consumo nazionale di energia elettrica, è stata 
prevista la costruzione di una moderna rete elettrica (smart grid). L’inve-
stimento del governo a questo scopo è stato di 4 miliardi di dollari. Tra 
gli investimenti programmati nell’ambito dell’ARRA vi è stato inol-
tre lo stanziamento di 400 milioni di dollari per la costituzione della 
Advanced Research Projects Agency - Energy (ARPA-E), un’agenzia finaliz-
zata all’investimento in progetti di ricerca per tecnologie energetiche 
avanzate (ERP, 2010).
L’ARRA ha infine anche previsto crediti di imposta da 500 a 1.500 
dollari per la ristrutturazione delle abitazioni private, secondo norme 
di efficienza energetica (Di Tommaso e Schweitzer, 2013).17
Il grafico sottostante riassume alcune delle principali voci di spesa 
16Per riguarda in particolare gli obiettivi di sostenibilità ambientale, nel programma di gover-
no presentato dall’amministrazione Obama durante la prima campagna era presente l’impe-
gno a ridurre le emissioni di Co2 dell’80% rispetto ai livelli del 1990 entro il 2050, a raggiun-
gere la quota del 25% di energia elettrica proveniente da fonti rinnovabili entro il 2025, a 
raggiungere la quota del 30% dell’energia elettrica utilizzata dal governo federale proveniente 
da fonti rinnovabili entro il 2020, e a rendere tutti i nuovi edifici carbon neutral, ovvero con 
emissioni nulle, entro il 2030.
17Nonostante le spinte dell’amministrazione per lo sviluppo delle industrie verdi, alcuni auto-
ri ritengono comunque che nell’approccio americano manchi una continuità nell’impegno e 
non ci sia una visione strategica di lungo periodo per il supporto a questi settori. Mazzucato 
(2013) ad esempio afferma: “Gli Stati Uniti hanno evidenziato orientamenti contradditori: 
lo Stato sta effettuando ingenti investimenti iniziali nelle tecnologie verdi, ma procede sen-
za una visione e un obiettivo chiari, e senza un impegno a lunga scadenza su una serie di 
tecnologie chiave, con il risultato che il mix energetico nazionale è rimasto in buona parte 
invariato” (Mazzucato, 2013, p. 170).
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to rispetto a obiettivi economici, in particolare rispetto alla differente 
capacità dei settori di favorire la crescita dell’economia.
In questo ambito un primo criterio ricorrente per valutare l’im-
portanza strategica di un settore è la sua competitività. I cambiamenti 
che caratterizzano il contesto concorrenziale in cui operano i sogget-
ti economici, come ad esempio, l’adozione di una nuova tecnologia, 
o l’ingresso di un nuovo concorrente, impongono alle imprese di un 
determinato settore continui miglioramenti dell’organizzazione della 
produzione nel tempo, verso nuovi prodotti o nuovi processi produt-
tivi (Malerba, 2002; Bianchi et al., 2006; Spender, 2012). In questo qua-
dro solamente le imprese in grado di adeguarsi ai continui mutamenti 
del contesto competitivo saranno in grado di sopravvivere.
Questa prospettiva di continua evoluzione dell’organizzazione del-
la produzione nel tempo, su cui si gioca la competitività d’impresa, ha 
incentrato l’attenzione del dibattito sui settori strategici verso le indu-
strie più dinamiche, capaci di sviluppare importanti economie di scala, 
caratterizzate da un elevato contenuto tecnologico e di capitale, ad alto 
valore aggiunto, e in grado di realizzare le migliori performance in ter-
mini di profitti ed esportazioni (Krugman, 1987; Michalski, 1991; Soe-
te, 1991; Stevens, 1991; Teece, 1991; Yoshitomi, 1991).
In modo analogo, alcuni autori pongono l’accento su come lo svi-
luppo della competitività comporti per il settore la continua acquisizio-
ne di conoscenza, come fattore produttivo fondamentale per la capacità 
del settore di innovare nel tempo, realizzando nuovi prodotti o nuovi 
processi produttivi (Bianchi et al, 2006; Bugamelli et al., 2014). In linea 
con questa logica, Libicki (1990), ad esempio, definisce le industrie 
strategiche come “those that best foster the systematic application of  
knowledge to generate more and better outputs from inputs” (Libicki, 
1990, p. 1).
Anche Justin Lin, Chief  Economist della Banca Mondiale dal 2008 al 
2012 ha recentemente proposto una prospettiva dinamica nel definire 
i settori strategici. Coerentemente con l’idea che diversi settori sono 
caratterizzati da un differente potenziale di crescita, il governo dovreb-
be promuovere l’adeguamento strutturale dell’economia, favorendo 
lo sviluppo delle capacità tecniche e organizzative delle imprese che 
operano in “particolari” settori. Tuttavia, un punto cruciale che carat-
terizza l’approccio di Lin, è che il governo dovrebbe scegliere i settori 
strategici in modo coerente con i vantaggi comparati dell’economia 
(Lin, 2010, 2012). In particolare Lin (2012) e Monga (2012) defi-
niscono i settori strategici come quelli caratterizzati da “vantaggi 
comparati latenti”, sostenendo che le migliori possibilità di succes-
so della politica industriale sono connesse proprio alla promozione 
di settori che risultano coerenti con i vantaggi comparati dell’eco-
In particolare il carattere in molti casi selettivo rispetto a particola-
ri segmenti dell’economia dell’intervento di politica industriale negli 
Stati Uniti, rende l’analisi volta ad individuare i settori e, più in genera-
le, i target che risultano maggiormente “strategici” nel promuovere gli 
obiettivi di policy estremamente rilevante.
Prima di affrontare questo tema sotto il profilo quantitativo, con 
l’analisi del sistema manifatturiero americano, illustriamo nel prossimo 
paragrafo la letteratura di riferimento relativa ai settori strategici.
3. I settori strategici
Intuitivamente i settori strategici potrebbero essere generalmente in-
tesi come quei settori economici che detengono potenzialmente un 
ruolo chiave nel promuovere lo sviluppo e il benessere della comunità 
di riferimento.
In realtà la nozione di settore strategico è un tema piuttosto contro-
verso in letteratura. Essa si fonda sul fatto che sia possibile definire 
una “gerarchia” tra i settori produttivi sulla base della loro diversa ca-
pacità di promuovere gli obiettivi politici fissati. Questa idea tuttavia 
non ha finora riscosso particolare successo: molti economisti sono in 
generale abbastanza scettici nel suggerire che “[...] there is a difference 
in economic significance between an industry that produces a dollar’s 
worth of  silicon chips and one that produces a dollar’s worth of  pota-
to chips” (Teece, 1991, p. 49).
Una vasta letteratura economica, che si ispira alla teoria neoclassi-
ca, mostra infatti come il meccanismo di mercato detenga potenzialità 
enormi nell’individuare le attività economiche a più alto rendimento. 
In questo contesto nessun settore risulta più “strategico” di altri in 
quanto il sistema di mercato conduce spontaneamente ad una struttura 
produttiva in grado di massimizzare il benessere collettivo.
Il concetto di settore strategico può quindi essere definito solo se si 
accetta l’idea che possano esserci obiettivi sociali normativi definiti an-
che al di fuori del meccanismo economico di mercato. In altri termini 
la componente normativa dietro l’idea di “settore strategico” è tale che è 
possibile definire un settore strategico solo rispondendo alla questione 
di quali obiettivi si intende perseguire attraverso tale settore.
Nelle prossime pagine forniamo una sintesi della letteratura utile a 
cogliere i criteri secondo cui sono stati generalmente definiti i settori 
strategici.
3. 1 Criteri economici.
In letteratura il concetto di settore strategico è prevalentemente defini-
28 29
atte a riorganizzare le industrie più antiche e tradizionali del territorio. 
La rilevanza di un settore nell’economia in termini, per esempio, di 
quantità di lavoro creata, potrebbe quindi di per sé dare particolare 
importanza a un certo settore. Questo aspetto è spesso associato a set-
tori che sono parte di un sistema economico da lungo tempo e hanno 
accumulato know-how, capitale umano specifico, reti di approvvigiona-
mento e reputazione, a livelli elevati, al punto che la transizione dell’e-
conomia verso altri settori sarebbe troppo costosa dal punto di vista 
economico e sociale (vedi, ad esempio, Chang, 2003; Whitford, 2005).
3. 2 Criteri meta-economici e ambientali.
Un altro tipo di letteratura rispetto a quella richiamata fino ad ora, 
suggerisce che i settori strategici possono (o dovrebbero) essere nor-
mativamente definiti anche andando oltre criteri basati meramente 
sulle capacità di contribuire alla crescita economica. In questo ambito 
la letteratura sul concetto di Development, da anni è impegnata nell’e-
videnziare come le dinamiche produttive che caratterizzano i diversi 
paesi debbano essere valutate anche da prospettive che vanno oltre le 
variabili tradizionali di crescita e di performance economica (Arndt, 
1987; Hirschman, 1981; Ingham, 1993; Sen 1983, 1999; UNDP, 1990).
Da questo punto di vista i settori possono essere considerati tra 
loro differenti perché potrebbero in diversi modi favorire un interesse 
strategico direttamente connesso alle capacità delle persone “di vivere il 
tipo di vita cui attribuiscono un valore” (Sen, 1999).
In questo contesto, ad esempio, i settori sanitario, delle tecnologie 
per l’ambiente, dell’istruzione, sono frequentemente citati come ambiti 
fondamentali per lo sviluppo sociale e, pertanto, basilari nel dibattito 
volto a definire quali settori siano strategici per una società (UNDP, 
1990 e varie annate).
Questi settori meritori riflettono un modello di sviluppo che gene-
ralmente è ampiamente accettato nella discussione politica di molti pa-
esi e all’interno delle istituzioni internazionali.21
Ai fini del presente lavoro è utile evidenziare come il tema della 
sostenibilità ambientale dello sviluppo rientri a pieno titolo nel dibattito 
sui settori strategici.
In primo luogo, infatti, le problematiche energetiche ed ecologiche 
– legate alla scarsità, al crescente costo e all’impatto ambientale delle 
fonti energetiche non rinnovabili (combustibili fossili in particolare) – 
richiedono l’individuazione di fonti energetiche alternative. Tale scelta 
21Si veda, ad esempio, il concetto di sviluppo umano dell’UNDP (UNDP, 1990), nel quale la 
promozione della salute e dell’istruzione risultano cruciali per valutare il progresso sociale.
nomia (Monga, 2012, p. 161).
Chiaramente, anche in questo contesto, come identificare i settori 
con un vantaggio comparato latente risulta ancora una volta una que-
stione cruciale (Wade, 2012, p. 235).19
Un altro importante criterio che la letteratura ha utilizzato per indi-
viduare settori potenzialmente strategici, in virtù della loro capacità di 
favorire la crescita dell’economia, è il livello di interdipendenza tra diverse 
attività economiche. Sotto questo profilo, diversi autori riconoscono 
tra i criteri che definiscono un settore strategico il livello di esternalità 
positive che produce e il grado di interconnessione a monte e a valle con 
altri settori (Hirschman, 1958; Krugman, 1987; Michalski, 1991; Soete, 
1991; Stevens, 1991; Teece, 1991; Yang, 1993; Chang et al, 2013; An-
dreoni and Scazzieri, 2014).
Hirschman (1958) in particolare mostra come settori caratterizzati 
da forti interconnessioni a monte, cioè industrie che acquistano input 
da numerosi settori dell’economia, abbiano la capacità di aumentare 
la produzione economica complessiva attraverso un incremento del 
livello della domanda per tutti i settori cui sono collegati. Settori ca-
ratterizzati invece da forti interconnessioni a valle, cioè industrie che 
vendono il proprio output a numerosi settori dell’economia (come beni 
intermedi), detengono la capacità di indurre un aumento del consumo 
complessivo, in quanto un incremento della produzione in tali settori 
può tradursi in un aumento dell’offerta rivolta a tutti gli altri settori cui 
sono collegati. 20
Tuttavia dagli anni ‘90 circa, l’approccio di politica industriale ba-
sato sulla valutazione dei collegamenti a monte e a valle di un settore 
sembra essere stato messo in discussione da gran parte della letteratu-
ra economica, perdendo rilevanza. La progressiva liberalizzazione dei 
mercati di quel periodo ha spostato l’attenzione del governo verso la 
regolazione delle dinamiche economiche nazionali e internazionali e 
verso la capacità delle imprese di inserirsi in reti globali di fornitura e 
di vendita (Gereffi et al., 2005; Pack e Saggi, 2006; Gibbon et al., 2008; 
Pietrobelli e Rabellotti, 2011; Elms e Low 2013; Giunta et al., 2012; 
Arrighetti e Ninni, 2014).
In altri casi, le pratiche di politica industriale comuni a molti gover-
ni mostrano come alcuni settori possono essere considerati strategici 
per via del loro peso nell’economia, stimolando una domanda di politiche 
19Su questo punto vedi anche Lin e Chang (2009); Chang et al (2013)
20In questo ambito diversi lavori empirici sono stati condotti per migliorare le tecniche di 
analisi delle interconnessioni a monte e a valle di un settore (input-output analysis) (si vedano, 
ad esempio, i contributi di Laumas, 1975; Oosterhaven, 1988; Los, 2001). 
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4. Indicatori composti per la valutazione della performance economica e ambien-
tale dei settori.
La costruzione di un indicatore composto è utile nei casi in cui si 
desidera studiare un fenomeno complesso, al fine di “sintetizzare” in 
un unico valore l’informazione contenuta in diverse variabili. Cos“ gli 
indicatori composti sono utilizzati, ad esempio, per informare i policy-
maker, gli investitori o i cittadini sui trend e i cambiamenti delle perfor-
mance nel tempo di diversi paesi (in termini di apertura dei mercati, 
sviluppo, sicurezza, istruzione, salute, diritti umani, ambiente, corru-
zione, ecc.) (OECD, 2008).
In questo paragrafo costruiamo due indicatori composti, al fine di 
classificare 11 settori manifatturieri dell’economia americana in base 
(a) alla potenzialità di promuovere la crescita dell’economia, (b) alla perfor-
mance relativa alla riduzione dell’impatto ambientale.
Il primo indicatore, che denominiamo Indice di Settore Strategico (ISS), 
fornisce una classifica dei settori manifatturieri americani secondo la 
loro diversa capacità di promuovere la crescita dell’economia. La scelta 
di focalizzare l’analisi unicamente sui settori manifatturieri deriva dal 
ruolo peculiare che la letteratura economica riconosce a questi setto-
ri nelle dinamiche di crescita dell’economia, grazie a caratteristiche in 
grado di favorire un’elevata produttività del lavoro, economie di scala 
dinamiche, il cambiamento tecnologico e l’innovazione, ed esternalità 
positive.23
L’ISS è costruito sulla base di 5 variabili quantitative:
1. Valore aggiunto di settore in percentuale al PIL nazionale totale (2012): 
questa variabile considera il peso del settore nell’economia 
americana nel 2012, in termini di valore aggiunto.
2. Tasso di crescita dell’occupazione nel settore (2012-2007): è il tasso 
di crescita dell’occupazione nel settore dal 2007 al 2012. De-
scrive in particolare come il numero di addetti (misurati come 
equivalenti all’occupazione a tempo pieno) si è modificato nel 
settore durante gli anni della crisi economica.
3. Valore aggiunto per addetto (2012): è la produttività del lavoro nel 
settore nel 2012. Essa mostra le capacità “intrinseche” di un 
settore di produrre ricchezza economica, a prescindere dal vo-
lume totale di produzione realizzata nel settore.
4. Tasso di crescita del valore aggiunto per addetto del settore (2007-2012): 
è la crescita della produttività del lavoro nel settore nel periodo 
23Su questo punto vedi, ad esempio, Tregenna (2009, 2014); Chang et al. (2013).
apre un dibattito – che negli ultimi anni ha coinvolto in modo impor-
tante anche l’opinione pubblica22 – che si fonda in modo centrale sulla 
valutazione di quali siano le fonti energetiche alternative che risulta-
no strategiche in una prospettiva di lungo periodo (Armaroli e Balzani, 
2011a, 2011b; Delucchi e Jacobson, 2011; Setti e Balzani, 2011; Smil, 
2008). In questo caso l’importanza strategica può essere valutata in 
base a criteri economici (come il contenimento dei costi dell’energia e, 
più in generale, l’efficienza del sistema produttivo), ma anche in base 
a motivazioni che superano la sfera strettamente economica, tra cui 
quelle geopolitiche, legate cioè alla capacità di ridurre la dipendenza ener-
getica dall’estero (Di Tommaso e Schweitzer,  2013; Cappellin et al., 
2014), e quelle ecologiche, relative alla riduzione dell’impatto ambientale 
(Armaroli e Balzani, 2011a). In ultima istanza la promozione di par-
ticolari fonti energetiche piuttosto che altre si sostanzia nel supporto 
a specifici settori economici, che divengono i target (auspicabilmente 
strategici) della politica pubblica e industriale.
In secondo luogo, oltre all’individuazione di fonti energetiche alter-
native, il problema del fabbisogno energetico e l’obiettivo della tutela 
ambientale impongono la definizione di strategie per la riduzione nei 
consumi energetici e del loro impatto inquinante (Armaroli e Balzani, 
2011; Cappellin et al., 2014; Frey, 2014), sia in termini relativi (rispetto 
quindi all’output realizzato per quantità di energia impiegata e inquina-
mento prodotto), che in termini assoluti. Da questo punto di vista pos-
sono essere considerati strategici quei settori e segmenti dell’economia 
che realizzano le migliori performance in termini di miglioramento 
dell’efficienza energetica e riduzione dell’impatto ambientale, rispon-
dendo agli obiettivi di abbassamento dei livelli di consumo di energia 
e di inquinamento. In questo contesto “meccanismi premianti” nei 
confronti dei soggetti che realizzano i migliori risultati, d’interesse per 
le strategie di politica industriale, possono svolgere un ruolo centrale 
nell’incentivare l’innovazione e l’adeguamento a processi produttivi 
sostenibili.
 Questa breve rassegna della letteratura dimostra che ci sono diversi 
criteri e obiettivi che potrebbero giustificare una politica settoriale e la 
promozione di specifici settori. Questo è il motivo per cui le pratiche 
di politica industriale richiedono una chiara e trasparente specificazio-
ne delle priorità politiche, in vista di possibili trade-off tra obiettivi diver-
si. Nel prossimo paragrafo si illustrerà la metodologia utilizzata nelle 
analisi statistiche.
22Per il caso italiano ci si riferisce ad esempio al Referendum sul nucleare.
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di 5 variabili:
1. Emissioni di Co2/Energia (2012): indica la quantità di Co2 emes-
sa nell’ambiente dal settore per ogni unità di energia consuma-
ta nel 2012.
2. Tasso di variazione delle Emissioni di Co2/Energia (2012-2011): in-
dica come è variata dal 2011 al 2012 nel settore la quantità di 
Co2 emessa nell’aria per ogni unità di energia consumata.
3. Energia/Valore Aggiunto (2012): è l’intensità energetica di settore e 
indica la quantità di energia consumata dal settore nel 2012 per 
ogni unità di valore aggiunto prodotto.
4. Tasso di variazione Energia/Valore Aggiunto (2012-2007): è la va-
riazione della variabile precedente nel periodo dal 2007 al 2012.
5. Tasso di variazione dell’Energia per addetto (2012-2007): indica 
come è variato il consumo energetico per addetto nel settore 
nel periodo dal 2007 al 2012.
In sintesi, l’ISSG è costruito per tenere conto sia dei diversi livelli 
d’inquinamento e di consumo di energia che caratterizzano i settori, 
ma anche dei miglioramenti o peggioramenti che nel tempo sono in-
tervenuti (considerando i tassi di variazione delle variabili d’interesse). 
Si tenta in questo modo di analizzare l’impatto ambientale dei settori 
in una prospettiva anche dinamica.
Si noti che a elevati valori delle variabili che compongono l’ISSG 
corrisponde una bassa performance ambientale dei settori: poiché si 
vuole valutare la strategicità dei settori in modo che a una riduzione 
dell’impatto ambientale corrisponda un elevato valore dell’indicatore 
di strategicità, nel calcolo dell’indice si è tenuto opportunamente conto 
di questo fatto.25
Considerando entrambi gli indicatori proposti – ISS e ISSG –, l’ap-
plicazione al caso degli Stati Uniti consente di effettuare una compara-
zione tra i settori con le migliori potenzialità di promuovere la crescita 
dell’economia americana e quelli che hanno raggiunto le migliori per-
formance in termini di riduzione dell’impatto ambientale.
Una volta scelte le variabili che compongono i due indici, il me-
todo per calcolare un indicatore composto si articola in due fasi: 1) 
trasformazione delle variabili originali (principalmente per permettere 
la confrontabilità tra esse); 2) aggregazione delle variabili per ottenere 
una misura di sintesi del fenomeno oggetto d’interesse.26
25In particolare per il calcolo dell’ISSG si utilizza il valore del complementare a 1 delle va-
riabili normalizzate nell’intervallo (0,1). Sulla normalizzazione delle variabili vedi di seguito.
26Studi approfonditi sulle diverse metodologie applicabili per la costruzione di indicatori 
composti sono trattati, tra gli altri, in Arboretti et al. (2007), Bonnini et al. (2009), Marozzi 
2007-2012. Mostra come è variata nel tempo la capacità pro-
pria del settore di produrre ricchezza economica.
5. Investimento privato in immobilizzazioni per addetto (2012): è il valore 
degli investimenti privati in immobilizzazioni nel settore per 
addetto nel 2012. Fornisce una misura di quanto il settore sia 
o meno ad alto contenuto di capitale e della propensione del 
settore privato ad investire nell’industria.
 Le 5 variabili utilizzate per costruire l’ISS – che fungono da cri-
teri per definire il concetto di “strategico” – sono coerenti con l’idea 
di considerare sia la struttura produttiva esistente (considerando ad 
esempio il peso dei settori nell’economia) e di “spostare” il sistema 
verso i settori a più alto valore aggiunto (considerando ad esempio 
il valore della produttività di settore). Le variabili utilizzate tendono 
inoltre a valutare le performance e il potenziale dei settori sia in una 
prospettiva statica che dinamica (considerando i tassi di crescita di al-
cune delle variabili di interesse).24
Il secondo indicatore, che chiamiamo Indice di Settore Strategico Green 
(ISSG), è costruito per valutare le performance dei settori rispetto al 
contenimento e alla riduzione del proprio impatto ambientale. Con 
l’ISSG si vuole in particolare affrontare il problema del consumo ener-
getico e dell’emissione di sostanze inquinanti nei processi produttivi 
industriali, mettendo in luce i settori a minore impatto e che nel tempo 
hanno migliorato la propria efficienza energetica e ridotto le proprie 
emissioni di Co2 nell’ambiente. Facendo riferimento a quanto illustrato 
nel precedente paragrafo, con l’ISSG si vogliono individuare i settori 
che risultano maggiormente strategici per il loro contributo alla riduzio-
ne dei consumi energetici e dell’inquinamento dell’aria, in vista della 
definizione di possibili “meccanismi premianti” nei confronti dei sog-
getti che realizzano i migliori risultati, utili ad incentivare l’innovazione 
e l’adeguamento a processi produttivi maggiormente sostenibili.
Come il precedente indicatore, l’ISSG è costruito sulla base 
24Con riferimento alla letteratura inerente ai settori strategici (vedi il paragrafo precedente), 
le variabili utilizzate nell’indicatore escludono dimensioni relative ai collegamenti a monte e a 
valle tra i diversi settori. Nonostante queste dimensioni abbiano giocato un ruolo importante 
nella tradizionale misurazione della rilevanza strategica dei settori, abbiamo scelto di esclu-
derle dall’ISS. Infatti, mentre in un contesto commerciale “chiuso” le relazioni a monte e a 
valle di un settore produttivo potevano avere ricadute importanti sullo sviluppo complessivo 
del sistema economico nazionale, con la progressiva liberalizzazione dei mercati avvenuta 
a partire dall’inizio degli anni ‘90 è divenuta centrale la capacità delle imprese di inserirsi in 
reti globali di fornitura e di vendita. Queste dinamiche hanno reso meno rilevante ai fini dello 
sviluppo nazionale il fatto che un settore economico sia verticalmente integrato nell’econo-
mia domestica (vedi, ad esempio, Gereffi et al., 2005; Pack e Saggi, 2006; Gibbon et al., 2008; 
Pietrobelli e Rabellotti, 2011; Elms e Low 2013; Giunta et al, 2012; Arrighetti e Ninni, 2014).
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(pari a 5); Yjh indica il valore normalizzato della h-esima variabile per il 
j-esimo settore; wh è il peso attribuito alla h-esima variabile.
  La funzione combinante di Fisher ha la caratteristica di tendere ad 
accentuare l’importanza strategica di quei settori che presentano valori 
particolarmente elevati anche solamente in poche variabili.
I valori finali dei due indicatori sono normalizzati nell’intervallo 
(0,1): settori con valori degli indici ISS e ISSG prossimi a 1 hanno 
un elevato grado di strategicità (economica e di riduzione dell’impatto 
ambientale), mentre quelli con valori prossimi a 0 possiedono un mo-
desto grado di strategicità.
5. Applicazione al caso degli Stati Uniti.
In questo paragrafo presentiamo i risultati ottenuti applicando l’In-
dice di Settore Strategico (ISS) e l’Indice di Settore Strategico Green 
(ISSG) al caso dell’industria americana.
L’analisi è stata condotta rielaborando i dati settoriali forniti dal 
U.S. Department of  Commerce, Bureau of  Economic Analysis e dalla U.S. 
Energy Information Administration.27
Gli indicatori sono stati calcolati per 11 settori manifatturieri dell’e-
conomia americana, al fine di individuare le attività produttive con il 
migliore potenziale strategico dal punto di vista economico e ambien-
tale. La tabella 1 riporta le classifiche ottenute secondo l’ISS e l’ISSG, 
dove la posizione 1 rappresenta il settore migliore e la posizione 11 il 
settore peggiore per importanza strategica.
27Vedi rispettivamente i siti internet “http://www.bea.gov/index.htm” e “http://www.eia.
gov/forecasts/aeo/data.cfm”. I dati settoriali forniti dalle due diverse fonti statistiche sono 
stati adattati per renderli tra loro compatibili ai fini della costruzione dei due indicatori. In 
particolare rispetto ai 19 settori manifatturieri previsti dalla classificazione dei settori pro-
duttivi del 2012 del North American Industry Classification System (NAICS), utilizzata nei dati 
forniti dal Department of  Commerce, alcuni settori sono stati accorpati, mentre altri non sono 
stati considerati nell’analisi poiché incomparabili con i dati forniti dal U.S. Energy Information 
Administration. L’analisi è stata infine condotta considerando complessivamente 11 settori 
manifatturieri.
Nella prima delle due fasi di costruzione dell’indicatore, le variabili 
originali vengono tutte trasformate mediante normalizzazione nell’in-
tervallo (0,1) in modo che, per ognuna delle dimensioni analizzate, al 
migliore dei settori venga attribuito un valore trasformato tendente a 
1 e al peggiore di essi corrisponda un valore trasformato tendente a 0, 
dove migliore e peggiore in questo contesto corrispondono rispettiva-
mente a maggiore e minore strategicità. Per tutti gli altri settori il valore 
trasformato è un numero, compreso tra 0 e 1, tanto più grande quanto 
maggiore è la strategicità del settore stesso.
Formalmente, se indichiamo con Xjk il valore della k-esima varia-
bile per il settore j, con J il numero di settori, con Yjk il corrispondente 




e , sono costanti che sommate rispettivamente al nume-
ratore e al denominatore, permettono di ottenere valori normalizzati 
strettamente compresi tra 0 e 1, per evitare valori infiniti o impossibili e 
forme di indeterminatezza nella fase di aggregazione.
La seconda fase, quella di aggregazione, consiste nel combinare 
le variabili normalizzate applicando un’opportuna funzione di com-
binazione. In questa fase si richiedono due scelte: quella relativa alla 
funzione di combinazione e quella sui pesi da assegnare alle singole 
variabili, per incorporare nell’indicatore il diverso grado di importanza 
delle stesse.
Nel nostro caso, per entrambi gli indicatori abbiamo attribuito alle 
rispettive variabili d’interesse peso identico e le abbiamo combinate 
applicando la funzione di Fisher, ottenendo per ciascun settore j i va-
lori (1) dell’ISS e (2) dell’ISSG:
dove, per l’ISS, K rappresenta il numero di variabili (pari a 5); Yjk in-
dica il valore normalizzato della k-esima variabile per il j-esimo settore; 
wk è il peso attribuito alla k-esima variabile.
Analogamente, per l’ISSG, H rappresenta il numero di variabili 
(2009), Fayers e Hand (2012).
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Tab. 1. Classifiche ISS e ISSG relative a 11 settori manifatturieri americani.
Classifica ISS Classifica ISS-GREEN
1. Chemical products 1. Machinery
2. Computer and electronic products 2. Computer and electronic products
3. Food and beverage and tobacco pr. 3. Electrical equipment and appliances
4. Transportation equipment 4. Transportation equipment
5. Miscellaneous manufacturing 5. Fabricated metal products
6. Machinery 6. Plastics and rubber products
7. Plastics and rubber products 7. Wood products
8. Fabricated metal products 8. Food and beverage and tobacco pr.
9. Electrical equipment and appliances 9. Miscellaneous manufacturing
10. Paper products 10. Chemical products
11. Wood products 11. Paper products
La classifica ottenuta con il calcolo dell’ISS mostra un diverso po-
tenziale dei settori manifatturieri di promuovere la crescita dell’econo-
mia americana. L’analisi fornisce quindi un’informazione preliminare 
sui settori che, in base alle variabili che compongono l’ISS, hanno pre-
sentato le migliori performance economiche e che quindi potrebbe-
ro potenzialmente essere oggetto di particolare attenzione in fase di 
definizione della politica industriale. Ai primi posti troviamo i settori 
Chemical products, Computer and electronic products, e Food and beverage and 
tobacco products.
La classifica ottenuta invece sulla base dell’ISSG mette in luce i 
settori manifatturieri che hanno raggiunto le migliori performance in 
termini di contenimento e riduzione dei consumi energetici e dell’im-
patto ambientale.
Come si nota dal confronto tra i due ranking in alcuni casi le perfor-
mance economiche sono coerenti con quelle ambientali. È il caso ad 
esempio del settore Computer and electronic products, che risulta al secondo 
posto sia nella classifica dell’ISS sia in quella dell’ISSG, oppure del 
settore Transportation equipment, al quarto posto in entrambi i ranking.
In altri casi tuttavia i settori con i più elevati livelli di strategicità 
dal punto di vista economico si collocano tra i settori con le peggiori 
performance sul piano ambientale. È il caso in particolare del settore 
Chemical products, al primo posto nella classifica dell’ISS, ma al penulti-
mo posto nel ranking dell’ISSG.
Ad un livello generale l’analisi mostra quindi l’esistenza di possibili 
trade-off tra obiettivi di crescita economica e obiettivi di tutela ambien-
tale. In questa circostanza una politica industriale che non consideri 
entrambi gli orizzonti potrebbe risultare efficace sotto il profilo eco-
nomico, ma fallimentare sotto quello ecologico (o viceversa). In fase 
di definizioni delle politiche pubbliche diviene quindi di fondamentale 
importanza selezionare i target della politica industriale considerando 
congiuntamente obiettivi economici e di riduzione dell’impatto am-
bientale, calibrando gli strumenti e le modalità d’intervento in base 
alle specifiche problematiche che si ritiene necessario affrontare. In 
particolare, l’attuale scarsità di risorse finanziarie impone necessaria-
mente di direzionare l’attenzione del policy-maker verso quei settori che 
presentano un’importanza strategica per il sostegno e la crescita del 
reddito nazionale (o di una particolare area geografica), ricercando nel 
contempo di promuovere, in questi specifici segmenti dell’economia, 
un’evoluzione dei processi produttivi verso una migliore efficienza 
energetica e una riduzione dell’impatto ambientale.
In questo contesto “meccanismi premianti” nei confronti degli 
agenti economici che realizzano le migliori performance possono svolge-
re un ruolo centrale nell’innescare meccanismi virtuosi di innovazione 
e adeguamento a processi produttivi sostenibili.
6. Osservazioni conclusive.
Questo lavoro ha inteso fornire un contributo in tema di scelta dei 
settori strategici d’intervento della politica industriale implementata in 
risposta alle problematiche contemporanee.
In particolare abbiamo mostrato come il problema dell’individua-
zione dei settori strategici sia ritornato ad essere centrale, in particolare 
in seguito ad una rinascita della politica industriale intesa in senso “selet-
tivo”, volta cioè alla promozione di specifici segmenti dell’economia. 
In questo nuovo scenario gli interventi si sono trovati a rispondere, 
tra gli altri, a due diversi ordini di obiettivi: da una parte la necessità di 
crescita delle economie e, dall’altra, la tutela del patrimonio ambientale.
Nel corso del lavoro abbiamo visto come gli Stati Uniti abbiano 
tentato di fronteggiare queste diverse problematiche attraverso politi-
che per la promozione di particolari settori economici, ritenuti strategi-
ci per lo sviluppo economico e sociale di lungo periodo, focalizzando 
in particolare l’attenzione sugli interventi implementati a favore del 
settore energetico e delle green industry.
A partire da una breve rassegna della letteratura riguardante i set-
tori strategici, che ha illustrato i criteri che possono potenzialmente 
giustificare l’intervento pubblico a favore di particolari settori, abbia-
mo rivolto l’attenzione al tema specifico dell’individuazione dei target 
strategici dell’intervento di politica industriale. In particolare abbiamo 
proposto la costruzione di due diversi indicatori composti – l’Indi-
ce di Settore Strategico (ISS) e l’Indice di Settore Strategico Green 
(ISSG) – per valutare rispettivamente il potenziale di diversi settori di 
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promuovere la crescita dell’economia e la capacità di ridurre i consumi 
energetici e l’impatto ambientale.
I due indicatori sono stati infine applicati allo studio di alcuni set-
tori manifatturieri dell’economia americana. L’analisi ha permesso di 
comparare la classifica dei settori che detengono le migliori potenzia-
lità di sostenere e promuovere la crescita economica negli Stati Uniti 
con la classifica dei settori che hanno conseguito le migliori perfor-
mance in termini di riduzione dell’impatto ambientale. In questo con-
testo è emersa la necessità di selezionare i target strategici d’intervento 
della politica industriale considerando congiuntamente sia l’orizzonte 
economico sia quello ambientale, al fine di tentare di mitigare even-
tuali trade-off tra i due diversi ordini di obiettivi. In questa prospettiva 
gli interventi di politica industriale devono promuovere e incentivare 
processi produttivi che possano risultare compatibili con la sosteni-
bilità ambientale, partendo dai quei settori che presentano le migliori 
opportunità di crescita dell’economica.
In sintesi, in un clima di crescente scarsità di risorse – finanziarie, 
energetiche e ambientali – diviene centrale migliorare la capacità dei 
governi di selezionare e favorire le attività in grado di massimizzare le 
opportunità per uno sviluppo complesso, capace di guardare ai molteplici 
aspetti che determinano la qualità del vivere sociale.
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PAOLO FABBRI* E AUGUSTO NINNI**
Sul ruolo delle politiche industriali nel contenimento delle 
emissioni e dei consumi energetici nei BRIC
1. Il tema della sostenibilità nei summit dei paesi BRICS1 e nelle dichiarazioni 
conclusive
Una delle sfide  più rilevanti e interessanti affrontati dai paesi 
BRIC (i.e. Brasile, Russia, India e Cina) negli ultimi summit riguarda 
i settori dell’ambiente e dell’energia, soprattutto a fronte dell’attuale 
stagnazione economica.
Il VI vertice dei BRICS2 è stato dedicato principalmente ai temi 
della inclusione sociale e dello sviluppo sostenibile.  Il dibattito si 
è basato sullo slogan “crescita inclusiva: soluzioni sostenibili”. 
Durante il vertice è stato firmato un accordo sulla costituzione 
della New Development Bank (NDB), con l’obiettivo di affrontare 
i “... significativi vincoli di finanziamento per colmare le lacune 
infrastrutturali e le esigenze di sviluppo sostenibile”.3
Una delle finalità è ben chiarita nello stesso atto costitutivo della 
NDB:
“volendo  contribuire a un sistema finanziario internazionale 
favorevole allo sviluppo economico e sociale rispettoso dell’ambiente 
globale;”4 mentre la Dichiarazione finale di Fortaleza afferma che:
# 54 .. “L’agenda politica dovrebbe integrare la dimensione 
economica, sociale e ambientale dello sviluppo sostenibile in modo 
equilibrato e globale con obiettivi concisi, realizzabili e misurabili, 
...”
# 55 “. Ribadiamo il nostro impegno a favore del  gruppo di 
lavoro delle Nazioni Unite sugli obiettivi dello  Sviluppo Sostenibile 
*Dipartimento di Economia, Università degli Studi di Parma (paolo.fabbri@unipr.it)
**Dipartimento di Economia, Università degli Studi di Parma (augusto.ninni@unipr.it)
1La nostra analisi non prende in considerazione il Sud Africa, limitandosi  a Brasile, Russia, 
India e Cina.
2Fortaleza e Brasilia 2014, 6th Summit of  Heads of  State and of  Government of  BRICS.
3Fortaleza, 2014, Agreement on the New Development Bank.
4Fortaleza, 2014, Agreement on the NDB,  Annex 1
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“Annex 1” forniscono i “dati di proiezione”, per il 2020 e il 2030, nei 
tre  scenari alternativi ‘con misure, ‘con ulteriori misure di riduzione 
e ‘senza misure di riduzione8.
I dati principali sono presentati con o senza LUCF e 
LULUCF (Land-use e Land-Use and Change Forestry). Secondo 
la definizione della UNFCCC, il tasso di incremento della CO2 
in atmosfera può essere ridotto grazie al fatto che la CO2 si può 
accumulare nella vegetazione e nel suolo degli ecosistemi terrestri 
(in altre parole può essere assorbita e stoccata). Le attività umane 
hanno un impatto come “pozzi di deposito” terrestri attraverso 
l’uso del suolo, cioè cambiamenti delle attività di uso dei terreni 
e della silvicoltura (LULUCF). Di conseguenza viene alterato lo 
scambio di CO2 (ciclo del carbonio) tra il sistema biosfera terrestre 
e l’atmosfera. Il ruolo delle attività LULUCF nella mitigazione dei 
cambiamenti climatici è riconosciuto da tempo. La mitigazione 
può essere raggiunta attraverso attività nel settore LULUCF che 
aumentano l’eliminazione dei gas a effetto serra dall’atmosfera 
o diminuendo le emissioni da fonti che portano a un accumulo 
di stock di CO2. Una caratteristica importante delle attività 
LULUCF in questo contesto è la loro eventuale reversibilità e 
quindi la non persistenza degli stock di CO2 cumulati nei “depositi”. 
I dati BRIC dimostrano l’impatto e il ruolo delle attività LULUCF 
nell’andamento delle emissioni / riduzioni di gas serra. I dati per 
ogni paese sono come segue.
Fig. 1   Brasile. Emissioni da consumi energetici
Fonte EIA-  US Department of  Statistics
8UNFCCC,  GHG Data Interface.
(Sustainable Development Goals, SDGs) ... ”5
Nel vertice UNFCCC (United Nations Framework Convention 
on Climate Change) di Bonn del Giugno 2014, il gruppo dei paesi 
BRICS ha istituito uno strumento finanziario (NDB) per le sfide 
future in un mondo che sta appena uscendo da una crisi; nello 
stesso vertice molti contribuenti interessati (sia di paesi sviluppati 
che di paesi in via di sviluppo) hanno indicato  il proprio impegno 
finanziario per il Green Climate Fund (GCF).
A quest’ultimo fondo, istituito durante la Conferenza UNFCCC 
di Cancun 2010, è stato assegnato il compito di ente operativo del 
meccanismo finanziario della Convenzione. 
Esso darà  un contributo significativo e sostanziale agli sforzi per 
il raggiungimento degli obiettivi concordati a livello internazionale: 
la lotta contro il cambiamento climatico, il passaggio a bassi 
livelli di emissioni,  e percorsi di crescita privi di conseguenze sui 
cambiamenti climatici, fornendo sostegno ai paesi in via di sviluppo. 
La mobilitazione di risorse iniziale dovrebbe essere di circa 10mld 
USD, secondo le ultime decisioni del consiglio GCF.
Al momento, come si vede, vi sono diversi strumenti finanziari 
dedicati ad affrontare le future sfide dello sviluppo sostenibile. Questi 
strumenti tendono ad impattare sui principali indicatori ambientali. 
Le emissioni di gas a effetto serra (GHGs) e la loro riduzione  sono 
gli elementi principali degli sforzi per raggiungere l’obiettivo di 
“stabilizzazione delle concentrazioni di gas serra nell’atmosfera a 
un livello tale da impedire pericolose interferenze antropogeniche 
con il sistema climatico”6.  Dopo la conferenza di  Varsavia nel 
2013 (Conference of  Parties, COP18), in cui sono state aggiornate 
le tendenze, è ormai definito il contributo dei paesi BRIC verso 
l’obiettivo della stabilizzazione delle emissioni di gas a effetto serra.
2. I principali parametri ambientali dei BRIC
Per capire il contributo dei BRIC al totale delle emissioni di 
gas serra, prima di tutto dobbiamo analizzare le recenti tendenze 
delle emissioni di CO2 e GGH totali.  Per fare questo ci baseremo 
sui database  EIA e UNFCCC7.  Purtroppo, solo i paesi della lista 
5Fortaleza 2014 Declaration
6Questo è l’obiettivo ultimo di UNFCCC.
7L’interfaccia disponibile del database UNFCCC è aggiornata, al momento in cui questo 
lavoro viene pubblicato, con gli ultimi dati ricevuti dal segretariato il 28 Maggio 2014, che 
comprende le stime nazionali 2014 delle emissioni, ma alcuni paesi, come si vedrà, non pre-
sentano dati completi.  Il Database EIA è aggiornato con i dati fino al 2012 per le emissioni 
CO2, e presenta dataset completi per  i paesi.
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Fig. 3 Brasile. Variazioni totali di emissioni/assorbimenti
Fonte: UNFCCC, GHG Inventory Data
Il  grafico 3 evidenzia come il settore energetico (vedi il totale 1 e le voci 
disaggregate) sia di gran lunga più rilevante di quello industriale  e degli 
altri settori.  È su questo settore che si sono concentrate le politiche del 
governo brasiliano, con evidenti riflessi sui dati di emissioni di gas serra. 
La rilevanza della modifica nell’uso dei suoli e della silvicoltura (LUCF) 
è evidenziata  dalla ripartizione delle emissioni / assorbimenti sul gra-
fico 4.
Fig. 4 Brasile. Variazione delle emissioni / assorbimenti nel settore LUCF, 
misurate in Gtons di CO2 equivalenti
Fig.2 Brasile. Andamento delle emissioni GHG totali
Fonte: UNFCCC, GHG Inventory Data.
Le emissioni nette dei gas serra raggiungono il picco massimo 
nel 1995 (grafico 1) a causa delle nuove politiche sui carburanti 
per autotrasporto, i quali modificano l’uso agricolo dei suoli, poi 
successivamente diminuiscono. Secondo i più recenti dati del 
Observadorio do Clima9, la tendenza alla diminuzione delle emissioni 
di gas serra ha raggiunto il suo minimo nel 2012,  a partire  dal 1992 
(1,48 GigaTon nel 2012, a fronte di  1,43Gt nel 1992).
Nel periodo 1990-2005 l’andamento della riduzione di gas serra 
è stato come segue.
9Tazo Rezende de Azevedo e Carlos Rittl, 2014
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Fonte EIA-  US Department of  Statistics
Le emissioni totali per tutti i gas a effetto serra sono indicate nel grafico 6.
Fig. 6  Federazione Russa. Andamento delle emissioni totali di GHG
Fonte: UNFCCC, GHG Inventory Data
Fig. 7 Federazione Russa. Variazioni totali di emissioni/assorbimenti
Fonte: UNFCCC, GHG Inventory Data
Fonte: UNFCCC, GHG Inventory Data
Lungo tutto il periodo preso in considerazione dalle statistiche 
UN, è la variazione nell’uso delle risorse agricole e silvo forestali che 
ha dato il contributo maggiore alla variazione delle emissioni.
RUSSIA
La Federazione Russa mostra una serie temporale più lunga rispetto 
al Brasile. La variazione relativa ai dati LULUCF è in diminuzione dagli 
anni ‘90 in poi, a causa di politiche di uso del suolo e gestione delle foreste. 
Attività e programmi dedicati ai “depositi di assorbimento” hanno avuto 
il loro impatto prima del 2000 (vedi la maggiore tendenza al ribasso dei 
dati LULUCF fino al 2000 nel grafico 6). Le preoccupazioni principali 
riguardano appunto questo dato LULUCF, poiché “secondo recenti analisi 
scientifiche, i depositi netti  di CO2 da foreste gestite della Russia (il termine 
utilizzato dalla UNFCCC) saranno destinati a diminuire drasticamente. Se la 
gestione delle foreste continua nella direzione di sfruttamento commerciale 
della foresta primaria, questo livello netto arriverà a zero entro il 2040”10.
Fig. 5  Federazione Russa. Emissioni da consumi energetici
10Kokorin e Korppoo, 2014.
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Fig. 9  India. Emissioni da consumi energetici
Fonte EIA- US Department of  Statistics.
Fig.10   India. Variazioni totali di emissioni/assorbimenti.  Valori  % dal 
1994 al 2000
Fonte: UNFCCC, GHG Inventory Data
Dal grafico 10 possiamo osservare il cambiamento totale 
di emissioni/rimozioni, con un importante impatto del settore 
trattamento rifiuti. 
I dati  originali (Tabella 1) ci aiutano a mostrare l’impatto limitato 
delle politiche LULUCF sull’andamento netto delle emissioni;  questo 
rende evidente la necessità di statistiche più accurate per analizzare 
l’effetto delle politiche intraprese dal governo Indiano.
I dati mostrano l’elevato ammontare netto negativo dello stock di 
foreste e altre biomasse, così come l’abbandono delle terre agricole 
L’importanza della quota LUCLUF relativa all’uso delle risorse 
primarie (LUCLUF) è ben mostrata nel grafico 7.
Il settore LULUCF supera tutti gli altri settori economici, 
e solo il settore “rifiuti” mostra una tendenza netta positiva. 
In un certo senso, l’andamento dei dati  LULUCF della Federazione 
Russa presenta una tendenza che va all’opposto degli altri paesi 
BRIC. 
Il grafico 8 illustra il trend negativo delle risorse forestali, e spiega 
le ragioni per un impegno ad una diversa gestione di tali risorse. 
Fig. 8  Federazione Russa. Variazione delle emissioni / assorbimenti nel 
settore LUCF, misurate in Gtons  di CO2 equivalenti
Fonte: UNFCCC, GHG Inventory Data
INDIA
I dati UNFCCC per l’India non sono disponibili nella stessa 
forma e scadenza come negli altri paesi. Non è  disponibile una serie 
temporale  di 20 anni, ma ci sono informazioni solo per il 1994 e 
2000; questo è dovuto a problemi specifici legati al sistema statistico 
nazionale.  L’armonizzazione di tecniche statistiche al fine di poter 
svolgere e valutare comparativamente i dati dei vari paesi è un 
obiettivo della UNFCCC.
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Fonte: UNFCCC, GHG Inventory Data
CINA
Anche nel caso della Cina non sono disponibili, nel database 
UNFCCC, i dati dell’andamento annuale delle emissioni, ma solo quelli 
relativi all’inizio e fine del periodo di rilevamento, il 1994 e il 2005.
Fig. 12 Cina. Emissioni da consumi energetici
Fonte EIA- US Department of  Statistics.
Insieme all’India, la Cina mostra un trend costante di crescita 
delle emissioni, mentre Russia e Brasile presentano una evidente 
flessione tra il 2007 e il 2009.
La tabella 2 mostra l’impatto trascurabile delle attività LULUCF 
1994-2005, ma allo stesso tempo è importante osservare che le 
emissioni nette sono raddoppiate in 15 anni (+ 93%), con una 
crescita annua positiva  (6,2%).
La variazione delle emissioni è spiegata in gran parte dal settore industriale 
e da quello energetico, con un impatto negativo del settore rifiuti.
nel 2000. D’altra parte abbiamo un trend positivo da impatto delle 
foreste e della conversione  dei pascoli.
Tab.1 India. Sintesi delle emissioni nel periodo 1994-2000
Emissions, in Gg CO2 equivalent
1994 2000 Latest available year (2000)
CO2 emissions without LUCF 779.348,0 1.024.772,9 1.024.772,9
CO2 net emissions/removals by LUCF 14.142,0 -236.257,4 -236.257,4
CO2 net emissions/removals with LUCF 793.490,0 788.515,4 788.515,4
GHG emissions without LUCF 1.214.248,0 1.523.766,6 1.523.766,6
GHG net emissions/removals by LUCF 14.292,1 -222.562,2 -222.562,2
GHG net emissions/removals with LUCF 1.228.540,1 1.301.204,3 1.301.204,3
Fonte: UNFCCC, GHG Inventory Data
Nel grafico 11 si evidenzia l’andamento decrescente (negativo) 
di LUCF, che si avvicina ad un valore netto pari a zero. Questo 
dato sottolinea in particolare l’efficacia delle buone pratiche e degli 
impegni di politica ambientale durante questo intervallo.  In questo 
ambito, è chiaro che il fattore demografico e la pressione antropica 
sulle terre coltivate/abbandonate costituirà un parametro chiave 
delle politiche implementate dal governo Indiano, come pure per il 
loro successo.
Fig. 11 India. Variazione delle emissioni / assorbimenti nel settore LUCF, 
misurate in Gtons di CO2 equivalenti
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input energetici nei confronti della produzione, in termini relativi 
o assoluti. Questo effetto non è evidente nei paesi BRIC, in parte 
a causa dell’effetto di spostamento e della delocalizzazione delle 
imprese e dei settori verso i paesi emergenti.
Fig.14 Cina. Variazione delle emissioni / assorbimenti nel settore LUCF, 
misurate in Gtons di CO2 equivalenti
Fonte: UNFCCC, GHG Inventory Data
Di conseguenza la produttività energetica, come la produttività 
totale delle risorse, rimangono i principali fattori responsabili del 
totale delle emissioni di gas serra.
L’interdipendenza tra i sistemi economici comporta che la 
stabilizzazione delle emissioni non può che essere un obiettivo 
globale, e una analisi approfondita delle emissioni, correlate ai dati 
del commercio internazionale, diventa uno strumento necessario 
anche per l’azione politica, e non solo ai puri fini conoscitivi.
Per i paesi BRIC, in particolare, l’indice di produttività basato 
sulla produzione (PIL per unità di gas serra emessa) e quello basato 
sulla domanda (reddito reale per unità di gas serra emessi, pari a 
indice basato sulla produzione più le emissioni incorporate nelle 
Tab. 2  Cina, sintesi delle emissioni CO2 e totali GHG nel periodo 1994-2005
Emissions, in Gg CO2 equivalent
1994 2005 Latest available year (2005)
CO2 emissions without LUCF 3.073.470,0 5.975.568,0 5.975.568,0
CO2 net emissions/removals by LUCF -407.479,0 -421.530,0 -421.530,0
CO2 net emissions/removals with LUCF 2.665.991,0 5.554.038,0 5.554.038,0
GHG emissions without LUCF 4.057.617,0 7.465.861,7 7.465.861,7
GHG net emissions/removals by LUCF -407.479,0 -420.817,0 -420.817,0
GHG net emissions/removals with LUCF 3.650.138,0 7.045.044,7 7.045.044,7
Fonte: UNFCCC, GHG Inventory Data
Fig. 13 Cina. Variazione % delle emissioni / assorbimenti tra il 1994 e il 2005
Fonte: UNFCCC, GHG Inventory Data
Le politiche e le attività in tema ambientale, durante gli anni 
considerati, non sono state innovate in maniera profonda, e il 
grafico 14 mostra il rilevante impatto negativo LUCF sulle emissioni. 
Per quanto riguarda le previsioni (Global Environment Outlook11 e 




 - Russia: la riduzione di gas serra del 15-25% entro il 2020 
(punto di partenza 1990), obiettivo soggetto a condizioni del 
tipo “se ...”.17
 - India: ridurre l’intensità di emissioni del PIL del 20-25% 
entro il 2020, sui livelli del 2005 (emissioni del settore 
agricolo non incluse).18
 - Cina: fissato l’obiettivo di ridurre le proprie emissioni di CO2 
per unità di PIL del  40-45% entro il 2020 rispetto al livello 
del 2005. Inoltre, il Congresso Nazionale del Popolo ha 
approvato lo schema del 12° piano quinquennale, che indica 
chiaramente che la Cina stabilirà sistemi statistici e di verifica 
per le emissioni di gas serra.19
Il riscontro e l’analisi dei dati relativi alle emissioni mostra che 
a fronte di andamenti crescenti di emissioni derivanti da consumi 
energetici, le emissioni totali sono differenziate a causa del diverso 
andamento della gestione dei “pozzi di deposito”, cioè delle riserve di 
foreste e biomasse che contribuiscono alla riduzione delle emissioni 
nette di CO2. Tale andamento è molto differenziato, ma l’unico paese 
che presenta un saldo positivo è il Brasile, mentre negli altri paesi 
il saldo risulta negativo, anche in termini preoccupanti (Russia). Le 
politiche e gli impegni internazionali evidenziati sopra riguardano, 
basso, dall’inizio delle rilevazioni statistiche, 25 anni fa. Stiamo esaminando attentamente 
le ragioni di questo. E ‘chiaro, tuttavia, che al di là misure politiche di comando e control-
lo, dobbiamo mettere in atto strumenti economici efficaci per valutare i beni ambientali, 
come il REDD + (Riduzione delle emissioni da deforestazione e degrado forestale). “.
17L’ammontare delle riduzioni delle emissioni di gas serra dipende dalle seguenti condizioni: 
- Adeguata contabilità del potenziale forestale della Russia nel quadro di riferimento degli 
obblighi di riduzione delle emissioni di origine antropica;
- Sottoscrizione, da parte di tutti i principali paesi responsabili dei gas serra, di ob-
blighi giuridicamente vincolanti per ridurre le emissioni di origine antropica. 
Al COP18 la Federazione Russa ha dichiarato che non intende assumere un obiettivo di 
emissione quantitativa.
Tuttavia un decreto presidenziale del 2013, n ° 752, stabilisce che “le emissioni di gas 
a effetto serra sono da tagliare entro il 2020 al livello di non più del 75 per cento di tali 
emissioni nel 1990”.
18Le opzioni considerate suggeriscono che con determinati sforzi, l’India può abbattere 
l’intensità di emissione del suo PIL entro 23-25% rispetto ai livelli del 2005, e con gli 
sforzi aggressivi, l’intensità di emissione può essere abbattuto oltre il  33-35% rispetto al 
livello del 2005. India, 2012, p. 31.
19La Cina si impegna a ridurre le proprie emissioni di anidride carbonica per unità di PIL 
del 40-45% entro il 2020 rispetto ai livelli del 2005, ad aumentare la quota di combustibili 
non fossili nel consumo di energia primaria a circa il 15% entro il 2020, e ad aumentare la 
copertura forestale di  40 milioni di ettari e il volume dello stock forestale di 1,3 miliardi 
di metri cubi entro il 2020 dal 2005.  Comunicazione a UNFCCC 2010.
importazioni, al netto delle emissioni incorporate nelle esportazioni), 
sono diversi; il secondo è il migliore modo di monitorare i progressi 
al fine di “stabilizzare la concentrazione di emissioni di gas serra 
nell’atmosfera a un livello tale da limitare il loro effetto negativo sul 
sistema climatico”13.
Distinguendo questi due aspetti, e individuando il loro impatto, 
le misure di politica ambientale ed energetica (regolamentazione 
ambientale, incentivi energetici / fiscali) potranno venire valutate 
in maniera adeguata, al fine di garantire la migliore linea d’azione 
e la fattibilità degli accordi internazionali in tema di riduzione delle 
emissioni. Uno studio comparativo significativo applicato alle regioni 
della Cina14 mostra quanto grandi e significative possano essere le 
conseguenze di differenti livelli (debole e forte) di regolamentazione 
ambientale;  in particolare tali conseguenze sono misurate verificando 
l’impatto sull’efficienza energetica totale dei fattori, e indirettamente 
sul trend delle emissioni.
Le differenze regionali in Cina, così come quelle di breve e 
lungo periodo, dimostrano che le politiche ambientali nei paesi 
BRIC devono essere studiate e applicate “su misura” in base al 
potenziale sviluppo della tecnologia verde, ma tenendo anche conto 
del potenziale stress di interi settori industriali a fronte di nuove 
regolamentazioni.
Questo comporta maggiori difficoltà nella formulazione di accordi 
internazionali, e gli ultimi impegni dei paesi BRIC, come dichiarato 
fino al COP18, mostrano tali difficoltà. A fronte di un debole 
impegno nei confronti degli obiettivi finali, ci sono raccomandazioni 
sui prossimi passi che devono essere prese, in particolare15:
 - Brasile: la riduzione di almeno il 36,1% delle emissioni di gas 
a effetto serra, rispetto alle emissioni previste entro il 2020, 
obiettivo soggetto a condizioni del tipo “se ...”.16
13OECD, 2014.
14Wang e Feng, 2014
15Comunicazioni ufficiali dei Paesi partecipanti a COP 18 e successive conferenze UNFCCC.
16Gli impegni del Brasile dipendono dalle risorse che la cooperazione internazionale metterà in 
campo in particolare per la protezione delle risorse forestali, di cui il paese è ricco, come indicato 
nella parte finale degli impegni dichiarati a COP19, 2013. “Il Brasile ha già ottenuto risultati 
molto positivi in termini di mitigazione, e invita tutti i paesi, i paesi sviluppati in partico-
lare, per dimostrare questo tipo di impegno ambizioso. Gli impegni del Brasile in termini 
di NAMA (National Appropriate Mitigation Actions) sono di ridurre le emissioni entro il 
2020 tra il 36,1% e il 38,9% in relazione al BAU (Business As Usual Scenario), e lo faremo. 
La riduzione delle emissioni di gas serra raggiunti dal Brasile nel 2010, rispetto ai suoi 
livelli 1995, sono ben superiori ai risultati in termini di riduzione delle emissioni ottenuti 
da parte di tutti i paesi Allegato I I [...] il tasso di riduzione di quest’anno è il secondo più 
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di energia prevista a livello mondiale tra il 2005 e il 2030. 
Quel che però era sconosciuta ai tempi e quindi imprevista era la 
capacità dei BRIC – e segnatamente di Cina e India – di abbassare la 
propria intensità energetica, in maniera rapida e diffusa. Negli anni 
più recenti l’intensità energetica dei BRIC si è ridotta notevolmente21: 
nel periodo 2000-2013 essa si è ridotta di un quarto in Cina22  e 
in India, e di un terzo in Russia23 ; l’eccezione è il Brasile, dove la 
crescita dei consumi energetici è sostanzialmente andata di pari passo 
con la dinamica dell’attività economica, anzi  l’intensità energetica è 
cresciuta leggermente (del 2,9 %). 
Quel che è più significativo è che il calo dell’intensità energetica 
nei tre BRIC considerati è stato anche maggiore che in alcuni rilevanti 
paesi industrializzati: il grafico 15 confronta infatti quanto avvenuto 
nei BRIC con Stati Uniti, Germania, Italia.
Fig. 15 Intensità energetica complessiva (2000, 2009, 2013) 
- Unit: koe/$2005p (dove p = prezzi costanti e a parità di poteri d’acquisto)
Fonte: Enerdata
Se la valutazione viene effettuata ricorrendo ai dati dei singoli anni, 
ci rendiamo conto peraltro che la riduzione dell’intensità energetica 
nei BRIC è stata maggiore all’inizio del secolo che dopo il 2009: solo 
in India la dinamica decrementativa è stata sostanzialmente uguale 
nei due periodi24.  
21Una interessante analisi dell’evoluzione dell’intensità energetica in molti paesi e in molti 
settori è raffigurata in Voigt et alii (2014)
22Per il caso cinese vedi Zeng (2014)
23Dove però era ancora a un livello anormalmente elevato, a causa della tipologia particolar-
mente energy-intensive dello sviluppo economico nel periodo comunista. 
24Nel caso cinese v. Zhang, 2014
in effetti, anche questo aspetto:  l’India sottolinea lo scorporo del 
settore agricolo, che deriva dalla maggiore pressione antropica 
sul territorio.  Il Brasile deve il suo andamento alla riconversione 
di parte del settore agricolo in agro-energetico, mentre la Cina si 
sta orientando verso una più stringente regolamentazione delle 
emissioni del settore industriale in forte espansione.
3. La dinamica della domanda di energia nei BRIC
3.1 Dato che l’energia conta per oltre il 60 % delle emissioni di 
CO2, conviene focalizzare l’analisi solo su di essa.
In un’analisi strutturale di lungo periodo la crescita del consumo 
di energia è in linea di massima positivamente correlata con la 
crescita del reddito pro capite secondo una dinamica più accentuata 
a bassi livelli di reddito pro capite, e meno accentuata ad alti livelli. La 
spiegazione di questa dinamica comprende strutturalmente almeno tre 
fattori: prima di tutto, il passaggio come focus principale dell’attività 
economica (e dell’occupazione) prima dall’agricoltura all’industria, 
e poi l’avvento del terziario; in seguito, l’effetto decrementativo 
dell’intensità energetica derivante dal passaggio da combustibili 
e processi di utilizzo delle fonti di energia meno efficienti ad altri 
più efficienti, a sua volta in grado più o meno di controbilanciare 
l’effetto invece incrementativo derivante dal terzo fattore, ovvero 
l’aumento del consumo di energia legato al miglioramento delle 
condizioni economiche delle famiglie nella fase di utilizzo del reddito 
(motorizzazione, penetrazione degli elettrodomestici, riscaldamento, 
condizionamento, automazione, ecc.). 
 Il risultato netto di questa dinamica è che l’intensità energetica (il 
rapporto tra energia e PIL a prezzi costanti) prima sale e poi scende: 
trasferita su variabili ambientali, questa regolarità empirica con forma 
di U rovesciata è poi diventata più famosa come l’Environmental 
Kuznets Curve20. E proprio per questo motivo a lungo si è ritenuto - 
e si è paventato - che gli elevati tassi di crescita del Pil dei BRIC – paesi 
che partivano (con l’eccezione della Russia) da un livello di reddito 
pro capite piuttosto contenuto – dovessero avere come conseguenza 
un più che elevato livello di domanda di energia (con effetti anche 
sul prezzo del petrolio e del gas naturale), e quindi di emissioni. 
Questo ha comportato ad es. che nell’World Energy Outlook del 
2007 dell’AIE (Agenzia Internazionale dell’Energia) alle sole Cina e 
India fosse imputato circa il 50 %  dell’intera crescita della domanda 
20Per una valutazione empirica, una analisi critica e una estensione  di questo concetto cfr. 
Galeotti et alii, 2011
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Tab. 4 Dinamica dell’intensità energetica  per settori industriali,  2009 vs 2000
Cina India Brasile Russia
Miniere e cavi 75,5 145,1 115,2 66,2
Alimentari, bevande, tabacco 70,0 103,7 131,7 58,2
Tessili 102,9 50,2 117,8 87,9
Cuoio e calzature 80,4 68,5 124,7 61,5
Legno e prodotti in legno 94,2 169,2 163,9 19,7
Carta, cartotecnica, poligrafiche ed editoriali 99,5 76,8 127,7 194,5
Coke, derivati del petrolio ed energia nucleare 72,2 83,4 98,0 152,8
Chimica e farmaceutica 64,8 52,8 78,3 114,0
Gomma e plastica 79,6 115,6 139,4 175,9
Altri prodotti non metalliferi 122,6 78,3 97,3 122,6
Metallurgia ed oggetti in metallo 84,7 109,4 99,2 83,9
Meccanica non altrove classificata 79,6 93,9 120,7 30,8
Prodotti elettrici, elettronici ed ottici 88,2 83,1 103,2 44,6
Mezzi di trasporto 66,5 82,4 104,2 926,7
Altri prodotti manifatturieri 45,3 42,4 119,9 233,6
Note: per ciascun settore il valore numerico rappresenta il rapporto fra la dinamica del consumo energetico 
settoriale e quella del  valore aggiunto a prezzi costanti. (2000=100)
Fonte: WIOD, 2012
Tab. 5 BRIC: incidenza percentuale delle fonti rinnovabili nella generazione di 
energia elettrica
India Cina Russia Oecd Brasile
2000 13,6 17,1 18,8 16,1 89,6
2001 13,2 18,9 19,7 15,3 84,4
2002 12,1 17,6 18,4 15,6 85,7
2003 13,5 15,0 17,3 15,4 87,1
2004 14,5 16,2 19,1 15,7 86,0
2005 16,6 16,2 18,4 15,7 87,1
2006 17,5 15,6 17,7 16,1 86,7
2007 17,8 15,2 17,7 15,8 88,2
2008 16,5 17,7 16,1 16,7 84,3
2009 15,6 17,7 17,8 17,8 89,0
2010 16,0 18,8 16,3 18,1 84,7
2011 17,3 17,0 15,9 19,4 87,1
2012 15,6 20,2 15,7 20,4 82,5
Fonte: IEA
Se la consideriamo, vediamo che dal 2000 al 2012 la penetrazione 
È abitudine focalizzare maggiormente l’attenzione sui consumi 
dell’industria. Questa consuetudine può essere mantenuta, in quanto 
valgono tre motivazioni: 1) il livello di ulteriore dettaglio settoriale che 
può così essere raggiunto è notevole; 2) gli utenti industriali prestano 
maggiore attenzione al ruolo della spesa energetica, per cui  possiamo 
attenderci che l’obiettivo del miglioramento dell’efficienza energetica 
sia perseguito in maniera più diffusa; 3) in termini di consumi finali il 
peso dell’industria è ancora lo sbocco maggioritario (v. tabella 3). 
Tab. 3 La  struttura per destinazioni dei consumi energetici finali nei BRIC, 2010 (%)






Brazil 37,7 33,2 11,2 4,9 4,7 0,0 0,2 8,0
China 47,1 12,1 23,5 3,8 2,1 0,0 2,8 8,7
India 33,2 12,1 37,7 3,4 3,1 0,0 2,2 8,3
Russia 29,5 21,6 25,0 8,3 1,8 0,2 0,0 13,6
Fonte: IEA, 2012
Come si può vedere dalla tabella 4, tra il 2000 e il 2009 la 
riduzione dell’intensità energetica è stata la regola in tutti i settori 
industriali cinesi, e in 10 settori indiani su 15, mentre è avvenuta 
solo per meno di un quarto dei settori industriali brasiliani. Infine, 
la riduzione dell’intensità energetica è riscontrabile anche in circa 
la metà dell’industria russa, ma in alcuni casi dove essa è molto 
aumentata l’incremento registrato è stato elevatissimo. 
La notevole riduzione dell’intensità energetica in molti settori 
industriali dei BRIC sembra un po’ ridimensionare il ruolo 
incrementativo normalmente attribuito alla delocalizzazione nell’area 
da parte dell’industria dei paesi Ocse di molte delle fasi più energy 
intensive, e/o più “sporche” dal punto di vista ecologico, anche grazie ad 
una normativa ambientale più blanda, oppure applicata in modo meno 
rigoroso di quanto avviene nei paesi occidentali (Amirante, 2014).  
3.2 Insieme però con il ruolo crescente dell’efficienza energetica 
nei settori maggiormente aperti alla concorrenza internazionale, 
un’ulteriore spiegazione del calo dell’intensità di emissioni di gas 
climalteranti nei BRIC proviene dalla diffusione delle fonti di energia 
rinnovabile per la generazione elettrica (tab. 5),  avvenuta in Cina e 
India, con caratteristiche diverse in Brasile, e molto meno in Russia. 
Ovviamente, molto dipende dal fatto se si prende in considerazione 
o meno l’energia idroelettrica. 
62 63
particolare  l’incremento in termini assoluti dell’apporto di energia 
eolica è impressionante (tab. 7).
Tab. 7 BRIC: crescita dal 2008 al 2012 della generazione elettrica da 
fotovoltaico e da eolico, in GWh  
India Cina Russia Brasile Ocse
solare 2036 6202 0 0 74710
eolico 14385 81178 0 4213 3839
Totale 16421 87380 0 4213 78549
Fonte: IEA
Al momento in cui scriviamo non vi sono dati ufficiali IEA anche 
per il 2013, ma le più recenti informazioni REN21 (tab 8), riferite alla 
potenza,  ci dicono che: 
Tab. 8 – Aumento della potenza elettrica da fonti rinnovabili, 2013 vs 2012 (GW)
Totale 




Idro 40 28.7 0.8 0.7 1.5 Cina
Fotovoltaico 39 12.9 Cina
Energia eolica 35 16.1 1.7 Cina
Fonte: REN21
- Nel 2013 la Cina è diventata di gran lunga il più importante 
mercato al mondo per le principali fonti rinnovabili di 
energia elettrica;
- L’incremento cinese rappresenta tra la metà e un terzo 
dell’aumento a livello mondiale; 
- La somma degli incrementi di eolico e fotovoltaico è, nel 
caso cinese, equivalente all’aumento nell’idroelettrico (in 
termini di GW aggiunti);
- L’incremento di potenza nell’eolico è rilevante anche nel 
caso dell’India, che è ormai diventato il 4° mercato al mondo. 
Come in molti altri paesi nei BRIC la diffusione di fonti di 
energia rinnovabile diverse dall’idroelettrico è stata guidata dalla 
formalizzazione di obiettivi quantificabili (tabella 9) .
Mentre nei grandi impianti idroelettrici la capacità addizionale 
è più o meno direttamente spinta dal Governo, e l’energia elettrica 
prodotta da essi raggiunge un costo di produzione competitivo 
complessiva delle rinnovabili nella generazione di energia elettrica 
(tab 5) è aumentata in Cina allo stesso modo della media Ocse, ed è 
attualmente (2012) sostanzialmente pari a questa (intorno al 20%); 
anche in India la penetrazione delle rinnovabili è cresciuta, rimanendo 
però sempre al di sotto della media Ocse; in Russia è nettamente 
diminuita, ed è ora inferiore alla media Ocse (all’inizio del periodo 
era superiore) e nel 2012 uguale alla penetrazione in India;  anche 
in Brasile è diminuita, ma è su livelli altissimi (nettamente superiori 
all’80%).
Se però togliamo dal computo l’energia idroelettrica, il quadro 
cambia notevolmente (tab 6). 
Tab. 6 BRIC: incidenza percentuale delle fonti rinnovabili nella generazione di 
energia elettrica, al netto dell’apporto dell’idroelettrico
India Cina Russia Brasile Oecd
2000 0,5 0,2 0,0 2,3 1,7
2001 0,7 0,2 0,0 2,7 1,7
2002 0,8 0,2 0,0 3,0 1,9
2003 1,0 0,2 0,0 3,3 2,1
2004 1,2 0,2 0,0 3,2 2,4
2005 1,5 0,3 0,0 3,4 2,7
2006 2,0 0,4 0,1 3,6 3,0
2007 2,3 0,4 0,0 4,2 3,3
2008 2,7 0,9 0,0 4,5 3,8
2009 3,3 1,3 0,1 5,1 4,5
2010 3,4 1,7 0,1 6,5 5,1
2011 3,9 2,2 0,1 6,6 6,1
2012 4,4 2,7 0,0 7,3 7,0
Fonte: IEA
Nel caso della Cina il contributo percentuale delle rinnovabili 
diventa meno della metà di quello riscontrabile nella media dei 
paesi Ocse, e minore anche di quello dell’India; la Russia scompare 
totalmente dall’analisi; l’incidenza delle rinnovabili in Brasile è 
enormemente ridimensionata, e la loro incidenza è di poco superiore 
alla media dei paesi Ocse (in Brasile la massima parte delle fonti 
rinnovabili per la generazione di energia elettrica, al netto dell’energia 
idroelettrica, è fornita dalla biomassa, che da sola nel 2012 conta per 
il 6,4 % degli input per l’energia elettrica).
In termini dinamici però il loro apporto relativo è aumentato 









































































































































































































































































































































































































































































































































con l’energia elettrica prodotta con fonte fossile, al contrario la 
generazione elettrica prodotta con il concorso delle altre fonti 
rinnovabili è normalmente non competitiva25 con quella generata 
dalle fonti fossili e dal nucleare, ed è spesso disponibile per unità 
di dimensioni contenute da parte di operatori indipendenti, per cui 
lo sviluppo di energia elettrica tramite utilizzo di fonti rinnovabili 
richiede incentivi. Il panorama degli incentivi26 offerti dai BRIC è in 
tabella 10.  
Tab. 10  Incentivi e strumenti di regolazione adottati dai BRIC  
 Brasile Cina India Russia
FIT e FIT premium  x x x  
“Renewable Portfolio Standards” e  meccanismo delle 
quote con scambio di certificati 
 x x  
Scambio sul posto x  x  
Aste x x x x
Obbligo per il calore x x x  
Obbligo per la componente biofuel x x x  
Fonte: REN21, Renewables 2014, Global Status Report
Com’è noto, non è facile stabilire una gerarchia in termini 
di efficienza fra i diversi strumenti di promozione delle energie 
rinnovabili27, ma da un po’ di tempo la FIT sembra essere diventato 
lo strumento di incentivazione più diffuso al mondo, quanto meno 
per la sua semplicità di applicazione. Peraltro, nel gruppo dei quattro 
BRIC essa è utilizzata solo da Cina e India, che a loro volta sono in 
grado di utilizzare una grande varietà di strumenti, molto più degli 
altri due paesi.  
25Diversi fattori vanno utilizzati per interpretare gli ampi differenziali nella competitività delle 
fonti rinnovabili tra i diversi impianti. Spesso il principale fattore da prendere in considera-
zione per questa forma di eterogeneità è la localizzazione. Questa ad es. è molto importante 
nell’energia eolica, dove riguarda non solo il rendimento dell’impianto, ma anche i suoi costi 
di costruzione nonché i costi di riparazione e di manutenzione. L’offshore consente una 
maggiore dimensione dell’impianti, e quindi classiche economie di scala, ma aumentano i 
costi in conto capitale e di manutenzione. Ma è importante anche per la biomassa, dove esiste 
un chiaro trade-off  fra economie di scala di impianto e costi di trasporto della materia prima. 
Il ruolo della localizzazione è poi ovvio nel caso dell’energia idroelettrica e del fotovoltaico.
26Per il singolo paese v. Boute, 2012; Johnson, 2013; Vieira, 2011; Wang-Zeng, 2014.
































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































3.3 Il fatto che solo Cina e India abbiano sviluppato i meccanismi 
di incentivazione più comuni per fotovoltaico ed eolico è facilmente 
spiegabile con motivazioni strategiche (tab. 10). Da un lato infatti c’è 
la Russia, che è un importante esportatore netto di fonti di energia 
fossile e per il quale le esportazioni sono una importantissima fonte di 
entrata nella bilancia commerciale, mentre l’attuale dipendenza dalle 
importazioni è poco significativa: inoltre la Russia gode di riserve 
ampie e durature agli attuali ritmi di produzione. Dall’altro lato India, 
Cina e Brasile scontano una dipendenza energetica dall’estero che 
sta diventando significativa e che, date le loro dimensioni, li porta 
ad essere (o a minacciare di diventare) importatori significativi. E, 
soprattutto nel caso cinese, sono relativamente deboli dal punto di 
vista del rapporto R/P. 
Il Brasile è peraltro in una posizione leggermente meno difficile. 
Sta investendo pesantemente in riserve petrolifere offshore (Oecd, 
2011) e il suo potenziale idrico è talmente rilevante che il problema 
prospettico della dipendenza energetica dall’estero è relativamente 
meno significativo di Cina e India. 
In effetti quel che va spiegato è la riduzione delle emissioni di gas 
climalteranti nonostante si tratti di paesi che, in quanto emergenti, 
non erano obbligati dagli accordi internazionali del Protocollo di 
Kyoto ad alcun intervento in questa direzione. Tuttavia era stato 
un obiettivo esplicito del Protocollo la diffusione di tecnologie 
di riduzione dei GHG presso i paesi in via di sviluppo attraverso 
meccanismi di trasferimento tecnologico e investimenti esteri diretti 
(come anche il Clean Development Mechanisms, Cdm). Dall’analisi 
di Bodas Freitas et alii, 2012 risulta che nei BRIC i meccanismi di 
incentivazione non hanno avuto capacità di stimolare l’uso di varianti 
più accettabili dal pdv ambientale rispetto alle tecnologie già in loro 
possesso: le tecnologie che hanno avuto successo sono quelle che 
permettevano l’uso di risorse nazionali o che erano derivate dalla 
decisione politica di sviluppare quelle risorse come obiettivo di 
“politica nazionale”. 
In realtà, traducendo “politica nazionale” con “politica 
industriale”, tutti i quattro BRIC hanno adottato una politica 
industriale di carattere interventista, con un’enfasi particolare 
su alcuni settori. Tuttavia solo India e Cina hanno esplicitamente 
incluso fotovoltaico ed eolico tra i settori considerati “strategici” 
(Cao-Groba, 2013; Gosens-Yu, 2014; Johnson, 2013; Lizuka, 2014; 
OECD, 2011; Sargsyan et alii, 2013; Simachev et alii, 2013; Vieira, 
2011) adottando quella che viene definita una “green industrial 
policy” (Hallegatte et alii, 2013; Rodrik, 2013) con industrie “verdi” 
indirizzate soprattutto all’esportazione.  Al contrario, Brasile e 
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delle imprese (oltre al ruolo dell’avanzamento tecnologico: Marigo-
Candelise, 2013) hanno comportato una riduzione dei prezzi degli 
stessi impianti fotovoltaici anche in Cina (v. tabella 12) e questo ha 
avuto il suo ruolo, negli ultimi anni, nello spiegare il diffondersi di 
questa tecnologia anche in India e in Cina, e quindi la crescita di 
rilevanza delle rinnovabili diverse dall’idro.   
Tab. 12 Valore e valore medio unitario (dollari/kg) dell’export di tecnologie 







4. Conclusioni: sui vantaggi globali di politiche industriali “nazionali”
Spesso la politica industriale è oggetto di critiche anche in 
quanto rafforza un paese a scapito di un altro, operando in un 
gioco a somma zero in cui si adotta una politica del tipo “beggar-
my-neighbour” 30, senza necessariamente adottare una politica di 
carattere protezionistica (strutturalmente impedita dagli accordi 
del WTO: TRIMs, Trade Related Investment Measures, e SCMs, 
Agreement on Subisidies and Countervailing Measures). In questo 
caso Dani Rodrik (2013) ha ragione: è probabile che la politica 
industriale (per definizione nazionalistica) di due grandi paesi abbia 
recato benefici ad uno dei più importanti beni comuni a livello 
mondiale, l’ambiente, forse anche più di quanto abbiano apportato 
gli accordi sovranazionali.
29Codice 854140 – Photosensitive conductor devices, including photovoltaic cells whether or 
not assembled in modules or made up into panels; light emitting diodes
30La dizione esatta non è  “beggar-thy-neighbour”, dato il testo classico di Joan Robinson: 
“Beggar-my-neighbour Remedies for Unemployment” (1937).
Russia hanno adottato lo stesso approccio, interventista, di politica 
industriale, ma le energie verdi (diverse dalla biomassa!) non hanno 
fatto parte del loro pacchetto di “settori strategici”28. 
Il risultato è duplice. 
Da un lato la decisione cinese ed indiana di puntare sullo sviluppo 
di fotovoltaico ed eolico come settori trainanti ha comportato in linea 
generale un contenimento dei prezzi all’importazione presso la gran 
parte dei paesi industrializzati che, trasformatosi in una riduzione 
del costo del kWh (v. per il caso italiano nel caso del fotovoltaico 
il  graf. 16) ha avuto il suo ruolo nel facilitare la diffusione delle 
energie rinnovabili nei paesi industrializzati e quindi la riduzione 
delle emissioni. 
Fig. 16  Costo del kWH prodotto con la tecnologia fotovoltaica in Italia 
(2006-2013)
Fonte: Politecnico di Milano, 2013, p. 51
Dall’altro lato le difficoltà economiche che negli ultimi anni 
hanno interessato e stanno interessando i paesi occidentali hanno 
implicato una contrazione degli sbocchi preferenziali per l’industria 
asiatica delle tecnologia per le rinnovabili. L’eccesso di offerta e il 
funzionamento delle economie di scala grazie all’elevata dimensione 
28Il caso della Russia è molto interessante: cfr. le valutazioni di politica industriale in IFC, 
2011 e le proposte  in IFC, 2012
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Strumenti volontari e ruolo delle imprese nello sviluppo 
sostenibile dei territori
Il sistema industriale italiano sembra soffrire di un forte dualismo: 
da un lato le imprese sull’alea del made in Italy, della distintività della 
moda, del food e del lusso, che sembrano incredibilmente sorvolare la 
perdurante situazione di crisi che caratterizza l’economia e in partico-
lare la nostra1; dall’altra le decine di migliaia di piccole e medie impre-
se che faticano o non riescono a sopravvivere in mercati sempre più 
competitivi ed asfittici. Ci si interroga su quali siano gli ingredienti del 
successo delle prime, ma è indubitabile che molte di esse posseggano 
un forte orientamento all’internazionalizzazione, all’innovazione e alla 
sostenibilità 2. Pur essendo, soprattutto i primi due, scontati, non sono 
gli stessi fattori di successo che avremmo individuato qualche decen-
nio fa quando i distretti industriali erano la colonna vertebrale dello 
sviluppo industriale del nostro Paese. L’orientamento all’internaziona-
lizzazione, infatti, non è semplicemente né di natura commerciale, né 
produttiva, ma riflette pienamente la profonda trasformazione che si 
è verificata nell’economia internazionale, con un cambio radicale del 
peso dei Paesi e dei mercati emergenti. Ciò ha comportato la necessi-
tà di sviluppare strategie di internazionalizzazione in cui è necessario 
ricavare e consolidare degli spazi di competitività che sono il risultato 
di un insieme di fattori giocati contemporaneamente all’interno di fi-
liere integrate. In ciò l’innovazione e la sostenibilità concorrono spes-
*Direttore dell’Istituto di Management, Scuola Superiore Sant’Anna di Pisa, e-mail frey@
sssup.it
1Alcuni indicatori al proposito: l’Italia nel 2012 ha avuto un surplus commerciale manifat-
turiero con l’estero di 113 mld $; su un totale di 5.117 prodotti nel 2012 l’Italia si è piazzata 
prima, seconda o terza al mondo per attivo commerciale con l’estero in ben 935 (indice 
Fortis-Corradini, Fondazione Edison); tra i prodotti dell’agroalimentare italiano, ben 23 sono 
leader sui mercati internazionali.
2341.500 aziende italiane (il 22% del totale, il 33% della manifattura) hanno investito negli 
ultimi anni di crisi nella green economy (settore che vale 101 miliardi di euro di valore aggiunto, il 
10,2% dell’economia nazionale). Tra le imprese manifatturiere, il 44% di quelle che investono 
green esportano stabilmente (contro il 24% di quelle che non lo fanno), così come il 30% delle 
aziende green hanno sviluppato nuovi prodotti o nuovi servizi (contro il 15% delle altre). 
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mento o il rilancio delle capacità competitive è stata sostenuto mol-
to spesso da iniziative di natura istituzionale. Basti riferirsi al settore 
agroalimentare, dove un’ampia disponibilità di meccanismi di “certi-
ficazione” della provenienza, o comunque di requisiti legati all’origine 
territoriale dei prodotti, ha influenzato le strategie della gran parte dei 
comparti produttivi: si pensi ai marchi DOP, IGP, DOC, DOCG, op-
pure alle diverse forme di riconoscimento del “biologico”. Ma negli 
ultimi anni la tendenza a puntare sull’origine dei prodotti quale garan-
zia indiretta della loro qualità si è riscontrata anche nei settori manifat-
turieri, in particolar modo nella produzione di beni di largo consumo. 
Un esempio è relativo al distretto industriale lombardo di Premana, che 
ha lanciato il proprio marchio collettivo (“firma di un distretto”) e ha 
utilizzato il consorzio Premax per la commercializzazione soprattutto 
all’estero degli articoli da taglio in cui le PMI locali sono specializzate3.
La forte connotazione geografica di questi “marchi”, inevitabile 
conseguenza della simbiosi dei sistemi produttivi con il proprio territo-
rio, ha generato un interessante fenomeno di attenzione nei confronti 
di alcuni temi di grande attualità per il marketing e per le strategie 
competitive, che neppure grandi imprese multinazionali hanno ancora 
sviluppato in modo così deciso e convinto. Si tratta della tendenza 
sempre più evidente nei sistemi produttivi locali e, in particolar modo, 
nei distretti industriali, di valorizzare la sostenibilità ambientale delle 
proprie produzioni e la qualità ecologica dei prodotti offerti al merca-
to. Nato come espressione del legame del prodotto “tipico” con il suo 
contesto territoriale, e come naturale completamento dei messaggi più 
tradizionali di “qualità della vita” e di “tutela della naturalità”, il mes-
saggio ecologico ha progressivamente assunto un’importanza cruciale 
per molti sistemi locali, che oggi hanno utilizzato la “qualità ambienta-
le” come leva di marketing esplicita soprattutto nei confronti dei clienti 
esteri. La possibilità di associare al prodotto tipico di una certa zona 
geografica il concetto della “sostenibilità ambientale” si è rivelato un 
fattore su cui molti contesti produttivi hanno deciso di investire, nella 
prospettiva di garantirsi margini competitivi nel futuro (Frey, Iraldo, 
2008).
Come per la “denominazione d’origine”, anche per la qualità am-
bientale lo strumento preferito oggi sembra essere quello della certi-
3Il distretto dopo una fase di forte espansione che aveva portato nel 2000 ad avere 212 
imprese con 20 milioni di forbici prodotte, ha visto nell’ultimo decennio una forte razio-
nalizzazione con il dimezzamento della produzione. Negli ultimi anni, però, la capacità di 
coniugare innovazione con internazionalizzazione ha consentito una nuova fase di crescita 
proprio del Consorzio Premax (+25% nel 2012). Quasi il 10% dei ricavi di Premax vengono 
investiti in ricerca grazie alla quale è stato ad esempio brevettato il Ring lock system, inerente 
la creazione della prima forbice senza vite centrale.
so contestualmente, in particolare quando, come in questo periodo 
è sempre più necessario, si è chiamati a perseguire simultaneamente 
l’efficienza e la qualità: facendo “meglio con meno”.  
La sfida della sostenibilità (o delle diverse formulazioni che l’hanno 
accompagnata negli ultimi anni come green o circular economy) è stret-
tamente connessa con questa visione estesa di qualità e di efficienza: 
qualità che riguarda i prodotti, il modo di produrre nelle filiere, gli 
stessi contesti in cui viviamo. E’ evidente ormai anche ad un cinese 
che non basta perseguire la crescita, se questa non si accompagna ad 
una più elevata qualità dei prodotti che si consumano e della stessa 
vita (di cui l’ambiente è sempre più percepito come un fattore chiave). 
E se torniamo all’Italia, è veramente difficile comprendere il successo 
di Eataly, se non si considerano tutti gli elementi del suo modello di 
business, a partire dalla selezione dei fornitori cogestita con Slow Food 
e profondamente radicata nelle qualità e nelle specificità territoriali del 
nostro Paese. 
Gli sforzi che sono stati attuati dal sistema produttivo nazionale 
nell’intento di sostenere il made in Italy si sono spesso basati sulla va-
lorizzazione della qualità dei prodotti, garantita dalla loro provenienza, 
ovvero in ragione del fatto che questi prodotti fossero ideati, progettati 
e realizzati in zone geografiche in cui giocano alcuni fattori premian-
ti del “modus operandi” e “vivendi” italiani: la creatività, la salubrità, le 
tradizioni culturali e artistiche, la forte connessione con il territorio, 
l’attenzione alla qualità della vita, ecc.
Questo sforzo di valorizzazione si è quindi alimentato con approc-
ci più simili al “marketing territoriale” che alle strategie competitive 
pensate per la singola impresa. Richiamare il “luogo di origine” di un 
prodotto, a prescindere dalla singola impresa che lo propone, significa 
evocare nel cliente una serie di vantaggi e di elementi qualitativi che la 
produzione locale di un territorio si è costruita e guadagnata attraverso 
decenni, quando non secoli, di attività produttiva e commerciale. E’ 
quindi usuale osservare campagne pubblicitarie o stand fieristici mirati 
a legittimare sul mercato la qualità del “cuoio toscano”, che peraltro 
è alla base di un’importante filiera della pelletteria che sopravvive alla 
concorrenza dei Paesi emergenti grazie ad una “qualità sostenibile”, 
piuttosto che singoli marchi d’impresa. La promozione e la valorizza-
zione del “marchio locale” hanno consentito, da un lato, di condivide-
re le risorse necessarie a sostenere azioni di promozione e valorizza-
zione (che le singole piccole e medie imprese non sarebbero riuscite 
individualmente a mobilitare) e, dall’altro, a far sì che tutte le imprese 
operanti nello stesso contesto territoriale potessero trarne beneficio in 
egual misura sotto il profilo competitivo.
L’approccio dell’azione “collettiva” a livello locale per il potenzia-
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processi di controllo e autorizzativi, di politica territoriale e di svi-
luppo industriale locale; e ha sempre più chiamato gli enti compe-
tenti ad un profondo ripensamento degli approcci regolamentativi 
tradizionali, a favore di logiche negoziali e fiduciarie nei confronti 
del mondo industriale. L’EMAS, infatti, è stato portatore di diversi 
elementi di novità nell’ambito delle politiche ambientali. Una prima 
è consistita nel tentativo di inserire una riorganizzazione e razio-
nalizzazione della gestione ambientale dell’azienda nell’ambito di 
un rapporto nuovo tra imprese, istituzioni e pubblico: un rapporto 
basato sulla cooperazione, il supporto reciproco, la trasparenza. La 
responsabilizzazione dell’impresa è avvenuta pertanto attraverso la 
valorizzazione di un’impostazione propria dell’impresa stessa, quel-
la gestionale. In tale prospettiva, il legislatore non pone all’impresa 
dei limiti quantitativi o dei vincoli operativi, ma delinea le caratteri-
stiche che un sistema di gestione ambientale deve possedere perché 
all’impresa stessa venga attribuito un pubblico riconoscimento della 
sua correttezza e completezza. 
La logica dell’EMAS è infatti quella dell’attivazione delle imprese 
verso il miglioramento delle proprie prestazioni ambientali secondo 
tempi e criteri commisurati alle loro esigenze e disponibilità (anche 
se nel tempo si è accentuata l’attenzione a sviluppare modalità di mi-
surazione e benchmarking più strutturate), dettati più dalle pressioni di 
natura competitiva e sociale che dalle prescrizioni normative.
Non va tuttavia sottaciuto che, soprattutto in Italia, la conformità 
alle leggi ambientali rappresenta un onere impegnativo e dai confini 
non sempre facilmente definibili. Conseguentemente, benché il rispet-
to della conformità legislativa non sia fatto specifico oggetto di verifica 
nell’ambito della partecipazione dell’azienda all’EMAS, esso deve esse-
re concepito come una precondizione il cui mantenimento nel tempo 
è tra i compiti fondamentali del sistema di gestione ambientale.
L’organizzazione che soddisfa i requisiti del Regolamento viene in-
serita in un apposito registro europeo e all’azienda è consentito rende-
re pubblico questo risultato a tutti i propri interlocutori. Questo fronte 
della valorizzazione, come vedremo in seguito, è stato probabilmente 
quello che ha dato meno risultati positivi e che richiede di essere po-
tenziato.
Un altro strumento, mai pienamente decollato nel nostro Paese, 
il green procurement, offre alle istituzioni pubbliche una formidabile op-
portunità di crescita dal punto di vista dell’interazione con il sistema 
produttivo e distributivo, consentendo un “salto di qualità” nelle scelte 
relative alle politiche di spesa ma, allo stesso tempo, pone le ammini-
strazioni esattamente sullo stesso piano di responsabilità dei privati 
cittadini quanto ai comportamenti da “consumatore consapevole” 
ficazione e del marchio di eccellenza, meglio se riconosciuto da una 
parte terza indipendente rispetto al sistema territoriale.
L’evoluzione degli strumenti volontari
Tra i vari strumenti di policy, quelli volontari hanno segnato un pun-
to di svolta nelle politiche ambientali dei Paesi UE, nella direzione di 
un maggiore coinvolgimento degli attori socio-economici responsabili 
della gestione di fasi cruciali della sostenibilità dei processi e dei prodot-
ti. Basti pensare allo stesso consumatore: la scelta della Commissione 
Europea di istituire oltre vent’anni fa l’Ecolabel, un marchio ecologico 
con il Regolamento CE 880/92 (modificato dal nuovo Regolamento 
CE 1980/2000) è stata senz’altro orientata, oltre che ad offrire un ef-
ficace strumento di marketing alle imprese, a conferire all’acquisto e 
al consumo dei prodotti un ruolo primario nelle politiche ambientali. 
Al cittadino/consumatore vengono offerte garanzie attendibili circa la 
performance ambientale del prodotto etichettato ma, soprattutto, vie-
ne attribuita la responsabilità di decidere in prima persona, attraverso 
le proprie scelte d’acquisto, degli effettivi spostamenti nelle quote di 
mercato e, di conseguenza, nelle prestazioni ambientali del corrispon-
dente sistema-prodotto. E’ interessante notare come per rispondere 
ad obiettivi quali l’informazione e l’innalzamento della consapevolezza 
“ecologica” del consumatore, il policy maker comunitario sia ricorso a 
strumenti diversi dall’Ecolabel (che non è un marchio informativo): la 
sensibilizzazione e formazione ambientale dei potenziali consumatori, 
da un lato, e l’informazione obbligatoria riguardante i rischi ambienta-
li sui prodotti, dall’altro, rimangono infatti cardini fondamentali delle 
politiche ambientali promosse dalla Commissione Europea, che negli 
ultimi anni ha arricchito le opzioni di policy a propria disposizione in 
questo ambito con il Regolamento Reach, con la promozione dell’EPD 
(Dichiarazione Ambientale di Prodotto), dell’ecological footprint, ecc.
Con la diffusione degli strumenti volontari, anche gli attori isti-
tuzionali sono stati coinvolti in misura crescente nelle politiche am-
bientali, e hanno visto ampliarsi gli orizzonti della propria azione. 
Da funzioni meramente legate al comando, attraverso la regola-
zione, e al controllo, a valle dell’implementazione della politica, lo 
spettro della governance si è ampliato fino ad includere, come esem-
pio “estremo” di innovazione istituzionale, ruoli di coordinamento 
e di mediazione nelle fasi negoziali e di definizione degli accordi 
ambientali, nonché l’attiva partecipazione agli stessi come parti in 
causa nelle fasi attuative. La graduale diffusione dell’EMAS (Eco-
Management and Audit Scheme) in Europa e in Italia, a partire dal 
1995 non ha mai cessato di fungere da stimolo all’innovazione nei 
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di una determinata categoria: i produttori, i distributori,…) dei requisiti 
fondamentali di una politica, che siano socialmente condivisi e possa-
no essere considerati “non negoziabili” ;
gli strumenti economici sono particolarmente efficaci quando l’o-
biettivo è quello di mutare i comportamenti radicati in alcuni attori, 
con riferimento soprattutto all’influenza negativa di fattori di efficien-
za economica sulle prestazioni ambientali del sistema-prodotto, verso 
modelli (di produzione, di consumo,…) socialmente desiderabili ma 
non “imponibili” coercitivamente; 
gli strumenti volontari che utilizzano l’approccio su basi “consen-
suali” della certificazione vengono utilizzati per incentivare la diffu-
sione di comportamenti desiderabili, ma adottati da una parte limitata 
degli attori interessati, a cui viene riconosciuta un’eccellenza relativa, 
valorizzabile sotto il profilo competitivo o relazionale (ad esempio nei 
rapporti con gli stakeholder);  
gli strumenti volontari basati sulla negoziazione sono mirati alla 
costruzione del consenso necessario alla definizione e attuazione di 
specifici interventi di miglioramento ambientale, non realizzabili in as-
senza di tale consenso; 
le azioni di sensibilizzazione e di stimolo (informazione del pubbli-
co, green procurement, ecc.), sono finalizzate a promuovere i comporta-
menti e le scelte desiderabili dal punto di vista ambientale attraverso la 
diffusione di conoscenze e modelli “positivi”.
L’esperienza maturata negli ultimi anni dimostra che nessuno di 
questi strumenti può essere considerato pienamente efficace e suffi-
ciente da solo ad attuare una politica, anche se focalizzata su specifi-
ci aspetti ambientali o settori di attività. Ciascuno di essi garantisce il 
raggiungimento di alcuni obiettivi, lasciando margini di ulteriore mi-
glioramento. Gli esempi offerti dall’evidenza empirica sono innume-
revoli: strumenti di “comando e controllo” che, una volta applicati, 
perdono la spinta propulsiva verso l’innovazione ambientale da parte 
delle imprese; strumenti economici che non consentono alle imprese 
di mantenere la propria competitività; strumenti volontari che iniziano 
a diffondersi in misura significativa nel sistema industriale, ma che ri-
chiedono riconoscimenti dai diversi stakeholder per consolidarsi.
In molti contesti di policy i limiti incontrati dai diversi strumenti 
hanno fatto sì che maturasse spontaneamente un approccio “integra-
to” nelle politiche ambientali. Ancorché disorganico e non coordinato, 
questo approccio dimostra innanzitutto come i diversi strumenti siano 
considerati complementari nell’ambito di una stessa politica ambien-
tale o addirittura coessenziali per l’efficacia di una politica, soprattutto 
se questa si misura anche in base alla capacità di coinvolgere tutti gli 
attori interessati.
(Commissione Europea, 2006; Testa et alii, 2012). 
Il principale problema che una politica industriale che voglia effica-
cemente promuovere un modello di produzione e di consumo soste-
nibili deve quindi affrontare, per poter divenire un approccio utile ed 
efficace anche sul piano attuativo delle politiche ambientali, non è sol-
tanto quello della semplificazione dello “strumentario” a disposizione 
del policy maker, né tantomeno quello della scelta di pochi strumenti 
su cui puntare. La chiave di volta dell’approccio comunitario è inve-
ce costituita dalla capacità di coordinare l’applicazione degli strumenti 
attualmente utilizzati, e ormai significativamente diffusi, valorizzando 
le interrelazioni tra questi, creando effetti di mutuo rafforzamento e 
potenziando le sinergie, oggi ancora limitate.
Questo approccio innovativo è stato in prima istanza definito all’i-
nizio del nuovo millennio con il termine Integrated Product Policy 
(IPP).
I diversi strumenti che compongono in modo disomogeneo il qua-
dro di riferimento della politica ambientale nei Paesi dell’UE non sono 
nati seguendo un disegno preordinato e coerente, e hanno quindi ori-
ginato ampie aree di sovrapposizione. Su un prodotto industriale oggi 
possono essere applicati contestualmente standard obbligatori, tasse 
o depositi con cauzione, etichettature obbligatorie e marchi ecologici 
volontari (in alcuni casi di emanazione sia nazionale che comunita-
ria). Questi strumenti, tuttavia, vanno considerati come il frutto di un 
processo “spontaneo” di maturazione delle esigenze e degli obiettivi 
di policy che ha accomunato molti dei Paesi Membri e ha spinto ad 
arricchire le opzioni per raggiungere nuovi margini di miglioramento 
e, soprattutto, coinvolgere nuovi attori.
In questa logica, la IPP ha mirato ad ottimizzare la congruenza e la 
complementarità tra i diversi strumenti, utilizzandoli in modo coordi-
nato nel perseguimento degli obiettivi per cui sono stati concepiti. La 
IPP si è presentata dunque come rilevante occasione per ridefinire e 
riorganizzare l’assetto del policy making comunitario, mirando alla “in-
tegrazione”, intesa nei suoi diversi significati, primo fra tutti quello di 
coerenza tra i diversi approcci nazionali e i differenti livelli istituziona-
li chiamati a partecipare alle politiche dell’Unione. Questo approccio 
all’integrazione si è poi progressivamente arricchito negli ultimi anni 
nella prospettiva della produzione e consumo sostenibili.
Alla luce di questa evoluzione è possibile sintetizzare le indicazioni 
più concrete riguardanti le diverse tipologie di strumenti di una politica 
integrata della sostenibilità:
gli strumenti di “comando e controllo” sono indispensabili per ga-
rantire il rispetto da parte di tutti gli attori coinvolti (anche nell’ambito 
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cati strumenti di tipo gestionale, organizzativo, analitico-valutativo e 
comunicazionale via via più “sofisticati”. Questi strumenti sono stati 
sviluppati nel perseguimento di molteplici obiettivi, dall’obbligo di ab-
battere gli inquinanti (dalle tecnologie “end of  pipe” alle BAT, Best 
Available Technology), alla necessità di misurare le proprie prestazioni 
(bilanci ambientali e report di sostenibilità, indicatori, audit ambienta-
le, LCA, Life Cycle Assessment,…); dall’esigenza di definire modalità 
di lavoro in grado di prevenire tali emissioni (sistemi di gestione am-
bientale), alla volontà di comunicare efficacemente agli interlocutori 
esterni il proprio impegno (rapporti e dichiarazioni ambientali, marchi 
di prodotto, ecc.). 
E’ interessante notare come il parallelo con le politiche pubbliche 
riguardi aspetti cruciali:
gli strumenti d’impresa si sono sviluppati “spontaneamente” e in 
modo disorganico, per rientrare solo recentemente in un quadro coe-
rente sotto il profilo gestionale e organizzativo; 
l’applicazione di questi strumenti ha mostrato spesso limiti dovuti 
alla parzialità dell’approccio che li aveva “generati” (le tecnologie di 
abbattimento mal gestite sono inefficaci, gestire correttamente gli im-
patti ambientali,  e non comunicarlo all’esterno, non produce benefici 
per l’impresa, ecc.); 
la tendenza di alcune imprese, particolarmente avanzate sul fronte 
dell’eco-efficienza, è oggi quella di valorizzare le opportunità di gestire 
in modo integrato le problematiche della sostenibilità, utilizzando gli 
strumenti a disposizione in modo coordinato e sinergico; 
questa tendenza è chiaramente orientata a ricercare il coinvolgi-
mento di altri attori coinvolti nella gestione degli aspetti ambientali 
relativi al ciclo di vita del prodotto (fornitori, clienti, distributori, ecc.), 
per metterli in condizione di offrire il proprio supporto alle strategie di 
miglioramento adottate dall’impresa.
La diffusione degli strumenti volontari
Nell’ambito degli strumenti Europei di politica ambientale basa-
ti sulla logica della volontarietà e del comportamento proattivo delle 
organizzazioni, gli schemi di certificazione hanno guadagnato, negli 
ultimi venti anni, un ruolo di rilievo. 
Gli strumenti volontari (come il Regolamento “gemello” dell’Eco-
label) sono stati concepiti introducendo nelle politiche ambientali della 
Commissione Europea concetti e meccanismi che, nel momento in cui 
gli schemi furono lanciati, rappresentavano elementi di rottura rispetto 
al passato. L’applicazione di questi schemi, infatti, diede vita, per la pri-
ma volta, ad uno “stile” di policy profondamente innovativo, fondato 
Anche in quest’ultimo caso non mancano riferimenti alle esperien-
ze maturate nell’UE. La regolamentazione può essere fondamentale 
per diffondere l’impegno ad aderire ad un accordo ambientale a tutti 
gli operatori del settore industriale in cui è applicato, una volta che que-
sto si sia diffuso alla maggioranza di essi e vi sia reticenza ad aderire o, 
peggio, comportamenti opportunistici di free riding da parte degli altri. 
Gli accordi ambientali possono riguardare l’applicazione di una tassa 
o di un sussidio economico. Gli incentivi economici vengono utiliz-
zati in molti Paesi Membri per promuovere la diffusione dell’EMAS. 
L’approccio del ciclo di vita e l’attenzione al prodotto, connotato prin-
cipale dell’Ecolabel, rappresentano una delle “frontiere” del Regola-
mento EMAS. L’informazione al pubblico sull’esistenza e le garanzie 
dell’Ecolabel è condizione necessaria per la sua diffusione. I marchi 
ecologici sono utilizzati per segnalare la partecipazione di un’impresa 
ad un accordo volontario (è il caso ad esempio dell’accordo AISE  nel 
settore dei detergenti). Gli accordi ambientali sono identificati come 
strumento applicativo del protocollo di Kyoto, fonte di regolamenta-
zione per il contenimento dei gas serra. L’elencazione esemplificativa 
delle opportunità di mutuo rafforzamento tra strumenti potrebbe pro-
seguire a lungo. 
Per completare il quadro dei “correlati empirici” di questo nuo-
vo approccio, tuttavia, va fatto cenno alla parallela linea evolutiva che 
ha contraddistinto lo sviluppo degli strumenti di gestione ambientale 
d’impresa. In sintonia con quanto registrato nel campo delle politiche 
pubbliche, questa evoluzione ha segnato il progressivo ampliamento 
degli strumenti utilizzati dalle imprese, profilando rilevanti opportuni-
tà per una “gestione integrata”4.
Anche se la scansione temporale e i punti nodali di questo sviluppo 
non sono chiaramente identificabili, come accade nel caso delle politi-
che pubbliche, è evidente come si sia verificato un progressivo affina-
mento degli strumenti messi a punto ed implementati per rispondere 
alla crescente domanda di miglioramento delle prestazioni ambientali 
proveniente da diverse “fonti”: la normativa, il mercato, le comunità 
locali e gli altri stakeholder sociali.
A strumenti di tipo tecnico e tecnologico, a lungo gli unici utilizzati 
per affrontare le problematiche ambientali, si sono nel tempo affian-
4In realtà, i percorsi evolutivi non sono stati affatto “paralleli”, bensì “convergenti” in moltis-
simi punti, ogniqualvolta il policy maker ha tratto ispirazione da strumenti sviluppati nell’am-
bito della gestione d’impresa per definire strumenti di politica ambientale (con riferimento 
soprattutto a quelli volontari: EMAS, Ecolabel,…) o, per contro, le imprese hanno migliorato 
la propria gestione ambientale grazie ad uno strumento messo a disposizione dalle politiche 
pubbliche (i sistemi di gestione ambientale, i marchi ecologici come strumento di marketing, 
…).
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missione Europea e gestito con il coinvolgimento degli organismi 
nazionali preposti alle politiche ambientali, mentre ISO rappresenta 
un sistema di normazione internazionale a carattere volontario di tipo 
privatistico (in quanto governato dalle imprese e dalle associazioni che 
le rappresentano); 
i principali destinatari: l’EMAS (in perfetta coerenza con i propositi 
del V Programma) si rivolge innanzitutto all’opinione pubblica e alle 
istituzioni preposte al controllo dell’ambiente, mentre il principale 
(anche se non esclusivo) destinatario della certificazione ambientale 
secondo le norme ISO è il mercato e le imprese che in esso operano;
la dichiarazione ambientale: la particolare attenzione al pubblico pre-
sente in EMAS comporta il fatto che l’adozione del regolamento com-
porta la redazione di una dichiarazione ambientale che deve essere 
validata dal verificatore. 
Una volta chiariti questi elementi di differenziazione, va sottoline-
ato che, per quanto riguarda il contenuto prescrittivo, il Regolamento 
e le norme ISO 14001 sono molto simili. Inoltre, in occasione della 
revisione dell’EMAS del 2001 (e 2009) e nella successiva revisione del-
la ISO 14001 del 2004, molte delle principali differenze di contenuto 
sono state ulteriormente attenuate.
I diversi passi per la realizzazione di un sistema di gestione am-
bientale vanno dalla fase conoscitiva (analisi ambientale iniziale) alla 
definizione delle politiche e dei programmi, alla struttura del sistema 
di gestione ambientale, all’audit. 
Nel caso di EMAS vi è anche la redazione e messa a disposizione 
del pubblico della dichiarazione ambientale. Anche l’analisi ambientale 
è indicata in modo separato, a causa della forte attenzione agli aspetti 
indiretti introdotta con la revisione del Regolamento EMAS nel 2001 
e solo parzialmente presente nella nuova ISO 14001.
Tornando alla ISO 14001, essa fornisce i requisiti standard per la 
certificazione di un sistema di gestione ambientale, consentendo alle 
aziende interessate di definire una politica ambientale stabilendovi i 
relativi obiettivi, tenendo conto della legislazione vigente e delle infor-
mazioni riguardanti gli impatti ambientali significativi, e di applicare il 
sistema agli aspetti ambientali su cui può esercitare un controllo.
Lo standard fornito dall’ISO permette alle aziende di qualsiasi set-
tore produttivo di ottenere un riconoscimento della conformità della 
propria gestione ambientale ai suoi requisiti attraverso la certificazio-
ne. Va sottolineato che questo riconoscimento non riguarda i prodotti 
dell’azienda stessa (non è una forma di certificazione di prodotto), ma 
il sistema di gestione da questa implementato. La certificazione del 
sistema di gestione ambientale si ispira alla certificazione dei sistemi di 
sulle logiche della certificazione volontaria e sulla possibilità di valoriz-
zarla in chiave competitiva sul mercato. L’intento della Commissione 
era chiaramente quello di riuscire ad attirare l’interesse delle aziende e 
di convincerle dell’opportunità di mobilitare spontaneamente le loro 
risorse economiche, tecniche e gestionali verso percorsi di continuo 
miglioramento delle performance ambientali. 
Ciò che ispirò questi strumenti fu la convinzione, come affermò 
la stessa Commissione Europea nel Quinto Programma d’Azione in 
materia ambientale, che i settori produttivi e, più in generale, tutti i sog-
getti privati (e pubblici) le cui attività hanno impatti sull’ambiente, non 
potessero essere identificati più soltanto come parte del “problema”, 
ma che dovessero essere considerati parte determinante della “soluzio-
ne”, e occorresse pertanto stimolarli a partecipare e collaborare nella 
costruzione di percorsi di sviluppo sostenibile.
Il principio che guidò la definizione e l’implementazione degli 
schemi ed Ecolabel era molto semplice: se ai soggetti più attivi sul 
fronte del miglioramento ambientale si fosse concesso un riconosci-
mento ufficiale “spendibile” sul mercato come elemento distintivo nei 
confronti dei concorrenti, ovvero nelle relazioni sociali come garanzia 
di credibilità, allora si sarebbero raggiunti contestualmente due obiet-
tivi ambiziosi: da un lato, accrescere la capacità competitiva e in que-
sto modo conferire un vantaggio concreto alle imprese e, dall’altro, 
innalzare il livello qualitativo delle prestazioni ambientali del sistema 
economico e produttivo. Come vedremo analizzando la diffusione di 
tali strumenti, l’intento della Commissione si è realizzato solo parzial-
mente, ma maggiore successo hanno avuto gli schemi originati all’in-
terno delle norme della famiglia ISO (International Organisation for 
Standardisation) 14000 sui sistemi di gestione. 
Contemporaneamente alla diffusione a livello europeo del regola-
mento EMAS, si è registrata infatti a livello internazionale l’avvio di un 
altro tipo di certificazione ambientale volontaria, ottenuta secondo la 
14001, pubblicata alla fine del 1996 dall’ISO e revisionata poi alla fine 
del 2004. E’ un caso più unico che raro in cui coesistono una norma 
legislativa, con un regolamento europeo recepito nelle legislazioni na-
zionali, con una norma volontaria frutto della normazione tecnica di 
matrice privatistica. Il motivo principale è che la Commissione Euro-
pea muovendosi nel campo degli strumenti volontari ha intersecato il 
mondo ISO della normazione volontaria, che normalmente si svilup-
pa laddove le leggi non arrivano.   
Il rapporto tra EMAS e ISO 14001 è tuttora oggetto di dibattito, 
ma le principali differenze rimaste tra i due riferimenti possono essere 
così sintetizzate:
la natura dei due sistemi: EMAS è uno schema promosso dalla Com-
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Tab. 1 - Situazione delle certificazioni ISO 14001 (Top10 Paesi)
Nazione mar-00 ott-04 dic-10 dic-12
Cina 85 5064 69784 91590
Giappone 3318 16696 35016 27774
Spagna 665 4860 18347 19470
Italia 246 4318 17064 19705
Gran Bretagna 1014 5460 14346 15884
Corea 463 2041 9681 11479
Germania 1950 4320 6001 7034
Svezia 1025 3404 4622
Romania 7418 8633
Repubblica Ceca 6629
USA 740 3890 5699
Francia 453 2344 7975
Totale 15.282 74.004 250.972 285.844
Dopo altri sei anni la situazione è infatti ancora cambiata, con una 
crescita del 330% (qui i tassi di crescita annuali risultano più contenuti 
andando dal massimo del 23% del 2005 al 13% del 2010) e con la 
nuova netta leadership della Cina, che come nel caso dei sistemi di 
qualità (ISO 9001) guida la classifica, con quasi il doppio dei certificati 
del Giappone. Spagna e Italia hanno consolidato la loro posizione, 
superando la Gran Bretagna; mentre tra i Paesi che sono cresciuti in 
misura significativa (a scapito di USA e Francia) vi sono la Corea, ma 
soprattutto Romania e Repubblica Ceca, a dimostrazione di come l’Est 
dell’Europa sia una nuova frontiera di sviluppo, soprattutto della certi-
ficazione ambientale. Un trend analogo è confermato a livello italiano 
dall’estensione della certificazione ambientale dalle regioni del centro-
nord a quelle del sud, come evidenziato in precedenza.
L’ultima colonna, riferita alla fine del 2012, conferma in linea di 
massima le posizioni di fine 2010. Nella top ten rientrano Francia e 
USA, la Cina consolida fortemente la propria leadership, mentre il 
Giappone, seppur sempre in seconda posizione, ha visto contrarsi il 
numero delle certificazioni. L’Italia supera seppur di poco la Spagna 
diventando il terzo Paese al mondo. Il tasso di crescita si è ridotto 
significativamente, mostrando come la certificazione dei sistemi di ge-
stione ambientali stia sostanzialmente in una fase di maturità. 
In Tabella 2 sono riportati i dati degli ultimi anni per tutti gli schemi 
di certificazione dei sistemi di gestione. La qualità cresce di pochi punti 
percentuali, l’ambiente presenta comunque una crescita più contenuta 
rispetto al passato, mentre un recente schema che si sta sviluppando in 
misura consistente è la ISO 50001/2011, relativa ai sistemi di gestione 
qualità secondo i requisiti delle norme della serie ISO 9000 e rispetto a 
questa presenta numerose analogie in termini di apparato concettuale 
e impostazione metodologica.
Uno dei principali elementi di continuità nei confronti della cer-
tificazione di qualità consiste nella spendibilità di questo strumento 
da parte dell’azienda nei confronti del mercato internazionale che, a 
giudicare dai dati relativi ai primi anni di vita del sistema, ha risposto 
positivamente. 
Nel primo quadriennio che va da settembre 1996 (pubblicazio-
ne delle ISO 14001) a novembre 2000, la certificazione ambientale 
secondo questo standard internazionale era stata rilasciata in tutto 
il mondo a 21.449 aziende (erano 11.421 solamente un anno prima, 
mentre nella tabella 1 si possono verificare i dati a partire da marzo 
2000), con Giappone, Germania, Gran Bretagna e Svezia che guida-
vano il gruppo, vantando rispettivamente 4.636, 2.400, 1400 e 1370 
certificazioni, seguite nella top ten da Stati Uniti (1130), Olanda (790), 
Francia (746), Taiwan (718), Italia (613), Spagna (592), Danimarca 
(580). All’epoca l’ISO 14001 stava conoscendo una diffusione estre-
mamente rapida, in particolare nell’Europa settentrionale e in alcuni 
Paesi asiatici. Un fattore che ha sicuramente contributo ad aumentare la 
velocità di diffusione di ISO 14001 è costituito dalle connessioni e dalle 
sinergie tra questa norma e la serie di norme ISO 9000 sui sistemi qualità 
(Biondi et alii, 2000).
A distanza di quattro anni, come si può osservare nella tabel-
la 1, la crescita si era mantenuta a livelli assolutamente significativi 
(quasi il 500% in cinque anni, grazie ad una crescita annua che va 
dal +63% del 2000 al 39% del 2004), con una conferma della netta 
leadership del Giappone, ma anche con il trend di assoluto rilievo di 
Cina, Spagna e Italia. Ciò a dimostrazione di come la diffusione della 
certificazione ambientale negli ultimi anni avesse visto una estensio-
ne dai Paesi del Nord Europa a quelli dell’area mediterranea, e dal 
Giappone alla nazione asiatica emergente (la Cina), quest’ultima in-
teressata a valorizzare sui mercati l’attenzione di alcune sue imprese 
all’ambiente. 
Può essere interessante soffermarsi un attimo su questo dinami-
smo che porta le imprese dei Paesi emergenti ad utilizzare la certi-
ficazione non solo di qualità, ma anche ambientale (e in prospettiva 
su tutte le tematiche della sostenibilità), come strumento per meglio 
accedere ai mercati internazionali. Ciò riguarda sempre di più le picco-
le e medie imprese, che da sole sarebbero meno in grado di ottenere 
sui mercati internazionali la necessaria credibilità. Un’analisi più appro-
fondita del caso cinese nell’ultimo decennio può risultare particolar-
mente interessante al proposito.
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Tab. 3 - Diffusione dell’EMAS 
gen-98 gen-00 gen-02 gen-03 gen-05  ott-14
Austria 35 190 362 331 254  279
Belgio 2 9 14 18 31  35
Danimarca 15 116 170 130 120  52
Finlandia 14 26 36 41 40  4
Francia 7 35 35 24 20  24
Germania 1116 2007 2662 2486 1641  5121
Grecia 0 1 7 9 6  42
Irlanda 2 6 8 8 8  4
Italia 0 24 74 123 253  1077
Lussemburgo 0 1 1 1 1  1
Malta 1  7
Olanda 9 25 24 27 25  5
Norvegia 38 55 64 56 30 17
Portogallo 0 0 2 3 23  59
Slovacchia 2  2
Slovenia 1  0
Spagna 1 51 165 263 412  1046
Svezia 15 157 212 201 118  11
UK 15 72 76 76 66  44
TOTALE 1269 2775 3912 3797 3067  32212
A partire dal 2002 si è avuto però un calo delle organizzazioni registrate 
EMAS in Germania (che a fine 2010 è arrivata a 1.402 organizzazioni regi-
strate, rispetto alle 1.641 del gennaio 2005). 
Tale calo sembra ascrivibile ad un mancato rinnovo della registrazione 
da parte di numerose imprese, non più adeguatamente incentivate a livel-
lo governativo, nonché da una riaggregazione in un’unica registrazione da 
parte delle aziende multisito che in alcuni casi detenevano alcune decine di 
registrazioni.
La stessa dinamica ha riguardato gli altri Paesi leader sino al 2002: l’Au-
stria (262 contro le 254), la Danimarca (91 contro le 120), la Svezia (75 con-
tro le 120). Al contrario sono cresciuti in modo significativo i Paesi dell’area 
mediterranea: Spagna (che a fine 2010 aveva 1228 organizzazioni registrate), 
Italia (1095).
La maggior determinazione con cui i Paesi dell’Europa settentrionale 
hanno promosso e adottato questo tipo di strumenti di politica ambientale, 
dovuta alla compresenza di un forte orientamento all’autoregolamentazione 
e di un’elevata sensibilità ambientale, si è quindi venuta ad affievolire. Al 
contempo è maturata l’interiorizzazione culturale del valore ambientale da 
parte dei diversi attori sociali e in particolare delle imprese in nazioni come 
dell’energia. Tra gli altri sta continuando a diffondersi la ISO 22000 
sulla sicurezza e l’igiene ambientale, o la 13485 sui dispositivi medici.
Tab. 2 Diffusione dei sistemi di certificazione
Per quanto riguarda la diffusione di EMAS, il trend di crescita ha 
un andamento meno positivo, anche se si deve rilevare il successo di 
questo strumento volontario che dopo il primo decennio di imple-
mentazione nel 2005 vedeva coinvolte oltre tremila imprese in Europa 
(Tabella 3)5.
Negli ultimi anni questi valori sono ancora cresciuti, raggiungendo 
a fine 2010 le 4.542 registrazioni, grazie ad una forte crescita dei Paesi 
mediterranei (Spagna e Italia in primis) che hanno compensato la ri-
levante contrazione (in termini relativi) della Germania. Quest’ultima 
nelle dinamiche di avvio dello schema aveva avuto un netto predomi-
nio, con un numero di registrazioni oscillante tra il 70 e l’80% del tota-
le dei siti presenti nell’elenco regolarmente pubblicato dalla Gazzetta 
Ufficiale delle Comunità Europee. 
5I dati in tabella 2 riflettono gli effetti della Revisione del Regolamento EMAS nel 2001 che 
ha trasformato la registrazione da siti ad organizzazioni. Essendoci molte organizzazioni 
multisito, il nuovo dato è più basso del precedente. A fine 2010 le organizzazioni registrate 
4.542 corrispondevano a 7.794 siti.
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Fig. 1 Numero delle organizzazioni ISO ed EMAS a livello mondiale ed 
europeo e relativi tassi di crescita %
Fonte: Elaborazione Adelphi e Scuola Superiore Sant’Anna sui dati del Registro EMAS
Fig. 2 – Numero di organizzazioni registrate per settore
Fonte: Elaborazione Adelphi e Scuola Superiore Sant’Anna sui dati del Registro EMAS
Ciò vale anche per il settore delle utilities energetiche ed idriche che 
rappresenta l’altro settore industriale in forte crescita, mentre tutti gli 
altri appaiono in contrazione (Figura 2).
Il fenomeno forse però più interessante dal punto di vista settoriale 
riguarda il comparto dei servizi, introdotto dopo la prima revisione di 
la Spagna fortemente orientate ad un nuovo sviluppo improntato alla soste-
nibilità. 
Dal 2010 ad oggi, però, non si è avuta più crescita a livello europeo, 
anzi il numero delle registrazioni è calato sino a raggiungere le 3371 orga-
nizzazioni registrate nell’ottobre del 2014, valore che riporta la diffusione 
di EMAS al livello del 2005.
Questa riduzione è stata parzialmente compensata dal numero di siti 
che hanno superato quota 10.000 (con il picco di 10.806 alla fine del 2013), 
grazie però principalmente alla registrazione di un’impresa come Unicre-
dit, dotata di quasi 4500 siti che hanno ottenuto la registrazione nell’aprile 
2013.
Questa forte contrazione mostra come (come probabilmente tutti gli 
strumenti volontari) abbia di fatto un ciclo di vita che, qualora il ricono-
scimento e la valorizzazione della registrazione da parte degli stakeholder 
non avvenga, comporta un graduale abbandono dello schema. Ciò non 
significa che le imprese non proseguano nell’utilizzo del sistema di gestio-
ne e nella comunicazione dei risultati conseguiti, ma ciò avviene più nello 
spirito del miglioramento interno delle prestazioni, piuttosto che in quello 
della valorizzazione esterna. In Europa si è assistito ad una sorta di svi-
luppo dualistico, con i Paesi del Nord (Germania in primis) che hanno ca-
ratterizzato fortemente il primo decennio di sviluppo, allontanandosi poi 
dallo schema. Viceversa quelli del Sud sono stati caratterizzati da una forte 
crescita nell’ultimo decennio, che ora si sta progressivamente affievolendo. 
Gli unici Paesi  che ora stanno crescendo in misura consistente sono 
quelli di recente entrata nell’Unione Europea, che hanno cominciato da 
poco il loro percorso con EMAS. Tra questi un caso molto interessante, 
data l’esiguità dimensionale, è quello di Cipro.
Ciò può essere un elemento che dimostra come, dopo un certo arco 
di tempo, sia necessario generare nuovi stimoli per consentire agli stru-
menti volontari di trovare nuovo vigore. Ciò, come abbiamo visto, non 
si è verificato per ISO 14001, dove la crescita si è comunque mantenuta 
interessante a livello europeo sino al 1992, con 105.534 organizzazioni 
certificate, più di un terzo di quelle presenti a livello globale e circa 30 volte 
di più di quelle EMAS.
Lo stesso tasso di crescita tra il 2011 e il 2012 era stato dell’11% (Fi-
gura 1). La medesima dinamica settoriale e dimensionale può essere un 
interessante fattore di approfondimento.
I settori industriali maggiormente rappresentati nella prima fase di 
sviluppo sono stati la chimica, la lavorazione dei metalli, l’alimentare, le 
apparecchiature elettroniche e ottiche. Successivamente ha preso netta-
mente il sopravvento un altro settore, quello della gestione dei rifiuti, in 
funzione della elevata coincidenza della gestione d’impresa con la gestione 
ambientale. 
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primi verificatori ambientali. 
Sino al 2012, tuttavia, la crescita delle registrazioni è stata rilevante, 
con un ritmo sostanzialmente equivalente a quello delle certificazioni 
ISO 14001. Dal 2012 ad oggi però anche l’Italia ha registrato un lieve 
calo delle registrazioni.
Di particolare interesse in Italia è stato l’approccio alle aree produt-
tive omogenee e ai distretti, che prevede l’integrazione tra un sistema 
di gestione ambientale introdotto a livello territoriale e distrettuale con 
i sistemi di gestione delle singole imprese  e che ha contribuito signifi-
cativamente allo sviluppo dello schema nello scorso decennio.
L’approccio territoriale ai sistemi di gestione ambientale
L’approccio “territoriale” ai sistemi di gestione ambientale ha avu-
to la propria origine intorno alla fine degli anni ’90, quando sono ve-
nute maturando le prime esperienze di frontiera a livello italiano ed 
europeo che avevano quale oggetto quello della gestione d’impresa 
declinata su scala territoriale. L’elemento che ha caratterizzato queste 
prime esperienze, nate quando a livello europeo vigeva ancora la prima 
versione del regolamento EMAS,  era l’orientamento a valorizzare in 
chiave di prevenzione ambientale le interazioni esistenti a livello locale 
indotte dalla prossimità territoriale di due o più stabilimenti. Tra le 
prime esperienze internazionali, è sicuramente meritevole di richiamo 
quella del 1998 del polo chimico di Gendorf, in Baviera, in cui le azien-
de del comparto hanno messo a punto un sistema integrato di gestione 
tecnico – produttiva compatibile con i sistemi di gestione ambientale 
delle singole aziende, attraverso la predisposizione di un’unica politica 
ambientale, programmi comuni e un’unica dichiarazione ambientale 
d’area. La prima iniziativa italiana è datata 1999 ed è stata promossa 
dal Polo Produttivo Bayer di Filago dove quattro società, caratteriz-
zate da attività produttive diversificate, hanno sottoscritto un accordo 
per la nomina di un Comitato Ambientale Intersocietario, sovraordi-
nato rispetto alle singole organizzazioni, che ha avuto il compito di 
predisporre il programma ambientale per l’intero sito e ne ha curato 
attuazione e controllo (Frey, Iraldo, 2008). Queste prime esperienze, 
che si basavano su una interpretazione allargata del concetto di sito 
industriale inteso come “sito allargato” (risultato della sommatoria dei 
siti industriali ivi localizzati), hanno rappresentato riferimenti essenziali 
ed utili sperimentazioni per le modifiche apportate nel Regolamento 
emanato nel 2001 (EMAS II).  
Faremo riferimento a quanto originato a partire da tali modifiche, 
in quanto risalgono a quel periodo alcune delle acquisizioni più interes-
santi nel merito dell’ EMAS territoriale.
EMAS, dove le pubbliche amministrazioni si collocano in una posizio-
ne di leadership, allo stesso livello delle imprese del settore dei rifiuti. 
Per entrambe la gestione delle problematiche ambientali costituisce un 
elemento chiave, soprattutto in relazione ai rapporti con gli stakeholder, 
dell’attività complessiva.
Per quanto concerne la seconda variabile di interesse, quella dimen-
sionale, accanto alla iniziale presenza massiccia di alcuni grandi gruppi 
industriali (Mercedes Benz, ABB, Siemens, etc.), si è manifestata una 
crescente presenza di aziende di minori dimensioni nell’elenco dei siti 
registrati. 
Fig. 3 Percentuale dei siti registrati per dimensione (aprile 2014)
Fonte: Elaborazione Adelphi e Scuola Superiore Sant’Anna sui dati del Registro EMAS
Un altro elemento di interesse relativo alla diffusione di EMAS 
riguarda la legittimazione ottenuta in Paesi non appartenenti all’Unio-
ne Europea (ad es. Singapore) le cui istituzioni hanno riconosciuto la 
validità della dichiarazione ambientale prodotta dalle aziende aderenti 
al Regolamento come strumento di miglioramento dei rapporti con 
le autorità di controllo, le comunità locali, i singoli cittadini. Il nuovo 
Regolamento a partire dal 2009 ha dato piena legittimazione a questa 
estensione extraeuropea (Iraldo et alii, 2011). 
Per quanto riguarda il nostro Paese, il decollo dell’EMAS è stato 
lento e faticoso, principalmente a causa delle difficoltà di avvio incon-
trate dall’organismo competente nazionale. 
Dopo circa un anno di attività del Comitato per l’Ecolabel e l’E-
coaudit, nel dicembre del 1997 è stato registrato nell’elenco europeo 
il primo sito italiano e nei primi mesi del 1998 sono stati accreditati i 
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Già nell’art. 11 del Regolamento si fa esplicito riferimento alla ne-
cessità di promuovere l’adesione allo schema da parte delle Pmi compre-
se quelle concentrate in aree geograficamente ben definite, nonché al ruolo che 
specifici soggetti, esterni alla singola organizzazione che aderisce all’ 
EMAS, possono avere nella identificazione e valutazione degli aspet-
ti ambientali legati ad un certo contesto. Lo stesso articolo invita le 
autorità locali ad operare “di concerto” con gli altri soggetti privati al 
fine di condividere con questi i risultati dell’analisi operata sugli aspetti 
ambientali d’area, e richiama espressamente alla possibilità, per le Pmi, 
di utilizzare le informazioni fornite da autorità locali o istituzioni inter-
medie per definire il loro programma ambientale e stabilire gli obiettivi e i target 
del loro sistema di gestione EMAS. Quest’ultimo concetto viene poi ripreso 
e chiarito nell’allegato I B nel momento in cui si richiama esplicita-
mente alla possibilità per una organizzazione di basare la propria azione 
su programmi ambientali locali, regionali e nazionali, offrendo espressamen-
te l’opportunità alle aziende di fare affidamento su azioni di natura 
collettiva. Già nell’art. 11 pare evidente dunque il ruolo attribuito dal 
legislatore comunitario alle istituzioni intermedie, cioè a quegli attori 
pubblici e privati (enti locali di governo e di controllo del territorio, 
rappresentanze di categoria, camere di commercio, organismi territo-
riali di promozione dello sviluppo locale) che possono operare come 
intermediari e volano delle iniziative innovative tra le Pmi, sia nel sen-
sibilizzare le organizzazioni verso percorsi di gestione della sostenibi-
lità, ma, soprattutto, nell’identificare e sviluppare possibili iniziative di 
supporto alle stesse una volta che queste abbiano intrapreso il percor-
so di implementazione del sistema. A questi soggetti, nelle dinamiche 
che coinvolgono le Pmi, è attribuito un ruolo di intermediazione e 
di promozione estremamente importante, ma essi assumono un vero 
e proprio carattere strategico all’interno dei distretti industriali, dove 
vengono percepiti da parte degli attori economici come portatori di 
valori condivisi e chiamati a svolgere attivamente il ruolo di veicolo pri-
vilegiato di diffusione dei processi di innovazione6. Il ruolo degli attori 
intermedi nei distretti è stato poi anche analizzato in una prospettiva 
di sostenibilità non solo ambientale ma anche sociale, nella logica della 
corporate sustainability and responsibility (Battaglia et alii, 2010).
A queste linee interpretative contenute nel Regolamento ha fatto 
seguito, nel settembre 2001, l’emanazione della Decisione 681/2001/
CE, che ha esplicitato i criteri attraverso i quali individuare le enti-
tà da registrare, e la Raccomandazione 680/2001/CE, che ha fornito 
una serie di interessanti indicazioni operative per l’adesione delle or-
6Sul tema del rapporto tra innovazione ambientale e distretti cfr. specificatamente Dansero 
E. (1996), Iraldo F. (2002), Montini A. e R. Zoboli (2004), Frey e Iraldo (2009). 
ganizzazioni allo schema; entrambi questi riferimenti, riletti in chiave 
distrettuale, paiono essere in grado di trovare una più semplice mo-
dalità di attuazione. All’esplicito richiamo al caso delle “piccole impre-
se che operano in un grande territorio determinato e producono prodotti o servizi 
identici o simili” delineato dalla Decisione CE, la Raccomandazione ha 
affiancato orientamenti destinati ai verificatori EMAS operanti pres-
so Pmi e microimprese, indicazioni relative al coinvolgimento e alla 
partecipazione dei dipendenti, alla valutazione degli aspetti ambientali 
e, infine, alla redazione della dichiarazione ambientale. Per quanto ri-
guarda le Pmi e le microimprese, la Raccomandazione stabilisce che 
il verificatore possa accettare soluzioni di partenariato tra due o più 
microimprese in un unico sito al fine di condividere risorse ed espe-
rienza pratica nello svolgimento degli audit; seppure non direttamente 
rivolta ai distretti industriali, questa indicazione ribadisce l’invito alla 
“condivisione delle risorse” affermato nella Decisione ed evidenzia un 
chiaro orientamento alla valorizzazione dei vantaggi agglomerativi ti-
pici dei distretti industriali anche in chiave ambientale (Iraldo, 2002). 
In aggiunta a ciò, la Raccomandazione chiede ai verificatori EMAS 
di riconoscere e accettare in questi casi anche audit effettuati dalle ca-
mere di commercio, dalle associazioni di categoria del commercio o 
dell’artigianato, dalle organizzazioni locali delle Pmi a livello locale o 
da altre simili, con un’evidente intenzione del legislatore comunitario 
di ribadire ulteriormente l’importanza che, nell’ambito delle dinamiche 
che investono le Pmi a livello territoriale, vengono ad assumere le isti-
tuzioni intermedie nel processo di semplificazione nell’adozione dello 
strumento. Un ulteriore elemento rilevabile dalla stessa Raccomanda-
zione e interessante nella logica distrettuale (soprattutto per quanto 
riguarda le microimprese) è la possibilità di non formalizzare procedu-
re, ma di fare affidamento su prassi consolidate all’interno delle realtà 
produttive; questa indicazione ha aperto uno spazio ad interventi e 
misure consuete per le associazioni di categoria territoriali e settoriali, 
quali l’elaborazione e la distribuzione di manuali o di modelli di proce-
dura semplificati, basati sulle caratteristiche produttive e tecnologiche 
tipiche del sistema d’impresa locale o di un certo settore7. L’adozione 
di questi riferimenti da parte di una microimpresa, se adeguati alla re-
altà aziendale, potrebbe essere sufficiente a garantire ai dipendenti la 
capacità di operare correttamente per la gestione di un determinato 
aspetto ambientale. Ancora la Raccomandazione del 2001, nell’allega-
7Solo per fare due esempi si possono ricordare: “I sistemi di gestione ambientale e la loro 
certificazione – manuale pratico per l’implementazione da parte delle Pmi” – 2004 redatto 
dall’Associazione Industriale Bresciana e dalla CCIAA di Brescia, “Guida Ambientale – pro-
getto Ecogestione”, 2001 di Assocarta. 
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to dedicato alla valutazione degli aspetti ambientali, ha inserito alcuni 
importati riferimenti concernenti la connessione esistente fra le atti-
vità dell’impresa e il contesto in cui esse hanno luogo. Questi riferimenti 
richiamano in modo esplicito la necessità per qualunque organizzazione che 
intenda applicare l’EMAS di valutare i propri aspetti ambientali in relazione 
agli effetti che essi producono nel contesto ambientale e sociale di propria 
pertinenza; per effettuare correttamente tali valutazioni, la stessa Raccoman-
dazione suggerisce di interagire e consultarsi con le parti interessate (incluse 
le comunità locali) e di raccogliere e utilizzare le informazioni detenute dalle 
istituzioni, dalle camere di commercio o da altri soggetti “collettivi” rilevanti 
(con un ulteriore richiamo al ruolo che può essere svolto dalle istituzioni 
intermedie) (Arrighetti, Seravalli, 1999; Battaglia, Iraldo, 2012).
Un ultimo riferimento, successivo ai documenti sino ad ora richiamati, 
ma che pare avere in qualche modo ribadito concetti ed attese del legisla-
tore comunitario già prima evidenziati, è la Raccomandazione CE 532 del 
10 luglio 2003 concernente la scelta e l’utilizzo di indicatori di prestazione 
ambientale nell’ambito del Regolamento EMAS (questione particolarmen-
te valorizzata nella terza revisione del Regolamento del 2009). Tale Racco-
mandazione individua come presupposto essenziale la comparabilità dei dati 
con cui vengono costruiti gli indicatori e, per soddisfare tale presupposto, le 
organizzazioni vengono invitate a ricorrere ad un metodo di elaborazione 
unico e comune, al fine di evitare di paragonare elementi eterogenei. Da 
questo punto di vista, la Raccomandazione riconosce un ruolo specifico e 
importante alle associazioni commerciali o professionali e alle amministra-
zioni locali o regionali (oltre naturalmente a quelle nazionali) nella fissazione 
di questi standard. Le organizzazioni, afferma la Raccomandazione, devono 
conoscere i parametri di riferimento stabiliti e scegliere i propri indicatori in 
modo da garantire la comparabilità dei loro dati con questi stessi parametri. 
Si conferma pertanto la possibilità da parte di attori locali significativi di 
contribuire in modo rilevante ad un’attività tutt’altro che secondaria nell’am-
bito dei sistemi di gestione ambientale: la misurazione e il monitoraggio dei 
dati relativi agli aspetti ambientali considerati importanti per il contesto in 
cui l’organizzazione opera.
La revisione del Regolamento del 2001 ha posto dunque le basi per-
ché nei diversi contesti territoriali le organizzazioni intermedie iniziassero a 
valutare le nuove opportunità provenienti dal provvedimento comunitario 
e potessero ragionare in termini di politiche integrate ambientali a livello 
territoriale; in questo senso dal 2001 ad oggi si sono moltiplicate le iniziative 
orientate alla promozione di un approccio “territoriale” ad EMAS, a partire 
dalle sperimentazioni sviluppatesi per iniziativa diretta del sistema industria-
le (ne sono esempi l’approccio promosso nel distretto delle sedie di Manza-
no (UD), il processo attivato nel distretto chimico farmaceutico di Latina, o 
l’esperienza del Macrolotto 1 di Prato), ad iniziative che hanno ricevuto uno 
stimolo di matrice pubblica, in particolare da parte di Regioni e Province, e 
che hanno coinvolto come partner strategico proprio le rappresentanze di 
categoria operanti su scala locale (ne sono esempi l’esperienza del distretto 
ceramico di Sassuolo e del distretto chimico – energetico di Ravenna, quella 
maturata nel distretto conciario di Arzignano, e naturalmente le esperienze 
maturate in Toscana nel distretto cartario di Capannori con il progetto Pio-
neer e i processi promossi dalla Regione che hanno coinvolto, oltre a quello 
cartario, altri due distretti industriali: conciario di Santa Croce s/Arno e tes-
sile di Prato). Complessivamente oggi in Italia si possono contare molte de-
cine di sperimentazioni, complice lo stimolo fornito dal Comitato Ecolabel 
– Ecoaudit che nel gennaio del 2005 ha deliberato una propria decisione per 
l’applicazione del Regolamento EMAS agli Ambiti Produttivi Omogenei8; 
tale documento contiene le indicazioni, le semplificazioni e le sinergie che 
le singole organizzazioni possono sfruttare nel loro processo di adesione ad 
EMAS quando il distretto nel quale operano abbia ottenuto uno specifico 
attestato, per il cui raggiungimento la stessa posizione disciplina i requisiti. 
Tale posizione, che aveva tra gli obiettivi dichiarati quello di avviare un’attivi-
tà sperimentale sul territorio italiano da valorizzare nel processo di revisione 
del Regolamento comunitario, è divenuta sin da subito fattore di ispirazio-
ne per molte delle iniziative maturate su scala nazionale che a tali requisiti 
hanno fatto riferimento nel loro processo di implementazione. Intorno alla 
metà del 2006 l’esperienza della Posizione del Comitato sugli APO (Ambiti 
Produttivi Omogenei), in unione alle prime indicazioni che le sperimenta-
zioni in corso stavano fornendo, ha trovato il suo consolidamento e la sua 
formalizzazione nella proposta rivolta alla Commissione Europea da parte 
della rete CARTESIO9 (Frey, Iraldo, 2009), denominata “EMAS network”. 
Ma quali sono le peculiarità dei distretti industriali che rendono tali siste-
mi produttivi ambiti privilegiati di politiche di diffusione e divulgazione del-
lo strumento comunitario? Da questo punto di vista si possono identificare 
due principali ordini di motivi: il primo riferibile alla tipologia di imprese che 
operano all’interno dei distretti industriali, mentre il secondo relativo speci-
ficatamente alle caratteristiche strutturali dei sistemi produttivi distrettuali e 
alle loro peculiarità quali entità caratterizzate da una specifica dimensione 
territoriale e socio-economica (Becattini, 1990). 
Dal primo punto di vista l’elemento discriminante è dato dalla dimen-
sione delle imprese operanti all’interno dei distretti industriali; le imprese di-
strettuali in generale sono caratterizzate da una dimensione piuttosto piccola 
8Posizione del Comitato per l’Ecolabel e per l’Ecoaudit sull’applicazione del Regolamento 
EMAS sviluppato in ambiti produttivi omogenei. Tale posizione, anche a seguito dei contri-
buti giunti dalle diverse sperimentazioni, ha subito nel tempo una serie di revisioni, seppure 
lo schema di base e gli intenti iniziali siano rimasti sempre gli stessi. 
9Acronimo per Cluster, Aree Territoriali e Sistemi di Impresa Omogenei.
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e risultano, dal punto di vista del processo, fortemente specializzate (con una 
conseguente elevata integrazione tra le attività svolte da parte di ciascuna 
rispetto alle altre, in una logica di filiera produttiva). Queste tipologie di im-
prese, proprio a causa della forte interdipendenza con le altre del settore e 
per effetto della limitata dimensione, sono state quelle che hanno dimostrato 
sin dall’uscita della prima versione del Regolamento le maggiori difficoltà 
nell’affrontare i problemi connessi alla gestione ambientale, evidenziando 
una scarsità di idonee risorse economiche ed umane utili ad affrontare i 
costi e gli oneri di un percorso strutturato verso l’adozione di strumenti 
volontari. In questa logica il tema dell’innovazione gestionale si interseca 
in modo rilevante con il tema della competitività delle aziende e del trasfe-
rimento dei vantaggi di una gestione eco-compatibile in termini di risulta-
to economico. Ciò premesso, l’approccio distrettuale ai sistemi di gestione 
ambientale si pone come un metodo che mira a fornire alle organizzazioni 
industriali di piccole e medie dimensioni quegli strumenti utili all’adesione 
agli standard ambientali di processo, garantendo loro una limitazione signi-
ficativa dei costi che tale processo di adesione comporta. All’interno dei 
distretti industriali, infatti, proprio la specializzazione delle produzioni e la 
dimensione delle imprese permettono di pensare al sistema produttivo loca-
le come ad un’area industriale sufficientemente omogenea dal punto di vista 
dei metodi di produzione, del livello tecnologico e delle scelte organizzative 
e gestionali; la comune matrice tecnologica e organizzativo-produttiva delle 
imprese di un distretto si può tradurre in comuni problematiche ambientali 
da affrontare attraverso la proposizione di soluzioni collettive sia di tipo 
tecnico-impiantistico che di tipo gestionale. Sul piano tecnico già dagli anni 
’70 (periodo dell’uscita delle prime vincolanti normative in tema ambienta-
le) molti distretti industriali hanno sviluppato soluzioni che mirassero (nella 
tradizionale logica delle economie di distretto) a limitare gli impatti prodotti 
da alcune specifiche fasi dei loro processi, operando investimenti ingenti in 
infrastrutture collettive capaci di ridistribuire e limitare i costi complessivi 
dell’opera: ne sono esempi gli impianti consortili di depurazione sorti in 
molti comprensori industriali per la raccolta dei reflui provenienti dalle 
aziende locali, o gli impianti di approvvigionamento idrico industriale (c.d. 
acquedotti industriali) che permettono il recupero e il riutilizzo delle ac-
que scaricate da parte delle stesse aziende e il loro reintegro negli stessi 
processi 10.
Quanto sopra richiamato viene ad integrarsi perfettamente con il se-
condo ordine di motivi che permettono di identificare i distretti industriali 
come un contesto privilegiato di adozione dei sistemi di gestione ambienta-
le; la questione in questo caso si può spostare dalla dimensione strettamente 
10Per una rassegna di alcuni interventi a carattere tecnologico che sono stati promossi su scala 
distrettuale, cfr. Montini A. e Zoboli R. (2003) e Cartesio (2013).  
tecnica a quella sociale e territoriale. Dal punto di vista territoriale le attività 
insediative, produttive e commerciali delle imprese distrettuali incidono sul-
lo stesso ecosistema locale, caratterizzato da specifiche e ben definite carat-
teristiche ambientali; gli effetti cumulativi delle pressioni esercitate dalle Pmi 
si indirizzano quindi sui medesimi bersagli presenti sul territorio andando 
ad agire sugli stati qualitativi dei medesimi vettori recettori (stessi corsi d’ac-
qua dove vengono conferiti scarichi caratterizzati dalla presenza di analoghe 
sostanze inquinanti, medesimo contesto aereo in cui vengono immessi gli 
stessi inquinanti risultanti dai processi produttivi, ecc.). Infine sul piano so-
ciale un ultimo aspetto riguarda il rapporto con i medesimi interlocutori lo-
cali: interagire con la stessa comunità, le stesse istituzioni, gli stessi organi di 
controllo a livello locale implica,  per le imprese del distretto industriale, con-
frontarsi con identiche esigenze e richieste riguardanti la qualità dell’ambien-
te. Questo aspetto si fonda con il tema del ruolo delle istituzioni intermedie 
trattato in precedenza e assume fondamentale rilevanza dal momento in cui 
si consideri la significatività di un problema ambientale come dipendente dal 
modo in cui questo è percepito socialmente; inoltre anche in questo caso, 
date l’omogeneità delle attività industriali, la contiguità fisica e la frequente 
impossibilità di attribuire gli effetti ambientali a una o all’altra unità produt-
tiva, le imprese del distretto vengono considerate dagli interlocutori locali 
all’atto pratico quasi un’unica entità, cui richiedere un approccio quanto più 
possibile omogeneo alla soluzione delle criticità ambientali dell’area su cui 
svolgono la loro attività (Iraldo, 2002).
L’approccio all’” EMAS network” nasce proprio su questi presupposti, 
con l’obiettivo specifico di definire un metodo condiviso, efficace ed econo-
micamente vantaggioso per le imprese, di gestione ambientale a livello lo-
cale, mirando a coinvolgere tutti gli stakeholder nelle azioni di miglioramento 
delle prestazioni ambientali del territorio. L’approccio fa affidamento sulla 
natura dei processi industriali, delle relazioni sociali e delle strette interazioni 
fra gli stakeholder rintracciabili all’interno dei distretti, e trova nell’identifica-
zione di una entità sovraordinata cui trasferire la responsabilità di governare 
il processo al momento di attivazione dell’intero percorso. 
Sinteticamente si possono elencare i principali passi che a livello distret-
tuale le autorità locali, di concerto con le associazioni di categoria, le camere 
di commercio e le altre parti interessate sono chiamate a delineare al fine di 
un riconoscimento di tipo distrettuale; quanto delineato in seguito è il risultato 
di quanto emerso nel corso dei progetti sviluppati in Regione Toscana e, so-
prattutto, dell’esperienza maturata nel progetto Life-Pioneer della Provincia di 
Lucca (Frey e Iraldo, 2008): tali esperienze hanno fornito una base applicativa 
da cui è discesa la seguente metodologia (Battaglia et alii, 2008; Battaglia et alii, 
2012) in grado di rispondere ai requisiti della proposta EMAS Network:
istituzione formalizzata di un organismo di promozione (Comitato 
Promotore), costituito da soggetti pubblici e privati rappresentativi degli 
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interessi collettivi del Distretto;
effettuazione di una Analisi Ambientale Distrettuale, condivisa nel 
metodo da parte di tutti i soggetti appartenenti al Comitato Promo-
tore e da ciascuno di questi approvata, in grado di identificare, de-
scrivere, quantificare e valutare le criticità del territorio distrettuale di 
riferimento e le pressioni esercitate su questo dalle attività produttive 
caratterizzanti l’area;
definizione di una Politica Ambientale di Distretto, condivisa da parte 
di tutti i soggetti appartenenti al Comitato Promotore e da ciascuno di 
questi sottoscritta, capace di esprimere a livello distrettuale gli obiettivi 
e i principi generali di azione rispetto all’ambiente;
definizione di un Programma Ambientale di Distretto, condiviso da 
parte di tutti i soggetti appartenenti al Comitato Promotore e capace 
di coinvolgere anche soggetti esterni a questo, contenente gli impegni 
concreti e quantificati per la realizzazione degli interventi ritenuti prio-
ritari e strategici per il distretto;
attivazione di un sistema di comunicazione indirizzato a tutte le parti 
interessate e all’opinione pubblica, avente come oggetto l’insieme delle 
iniziative promosse a livello distrettuale, nonché un dettaglio su tutti i 
passi sviluppati nel processo di adesione ad EMAS da parte del distret-
to. E’ anche auspicabile la messa a punto di uno specifico strumento 
(Rapporto ambientale o, meglio, Dichiarazione Ambientale di Distretto) con-
diviso da parte di tutti i soggetti appartenenti al Comitato Promotore 
e che miri a valorizzare il contributo fornito da questo verso il miglio-
ramento ambientale dell’area distrettuale.
Oltre alle attività sopra richiamate (considerate essenziali per l’otte-
nimento del riconoscimento), l’applicazione di EMAS a livello distret-
tuale prevede la messa a punto da parte dell’Organismo di Promo-
zione di una serie di attività e risorse addizionali che possono essere 
ricondotte a due macrocategorie:
implementazione, al fine del perseguimento dei principi espres-
si nella Politica Ambientale Distrettuale e del raggiungimento degli 
obiettivi fissati nel Programma Ambientale di Distretto, di una serie di 
risorse e attività a supporto della Gestione Ambientale Distrettuale;
pianificazione ed effettuazione di Audit Ambientali Distrettuali orien-
tati a valutare lo stato di avanzamento di Obiettivi e Traguardi conte-
nuti nel Programma Ambientale di Distretto e a valutare l’efficacia 
dell’azione di supporto erogato alle singole organizzazioni del Distret-
to nel loro processo di adesione agli obiettivi fissati nel Programma 
Distrettuale (ivi compreso il processo di adesione allo schema EMAS).
L’approccio sopra descritto ha avuto numerose applicazioni in Italia, un 
quadro delle quali è riscontrabile in Cartesio (2012)11  e in alcune pubblica-
zioni a cui rimandiamo per analizzare i risultati che tali progetti hanno avuto 
negli scorsi anni (ne sono esempi: Daddi et alii, 2012; Testa et alii, 2012). 
Anche per l’ EMAS distrettuale, come per l’ EMAS tout court, si pone oggi 
la necessità di rinnovare e rilanciare uno strumento, collegandolo con ulte-
riori iniziative quali le Apea (Area Produttive Ecologicamente Attrezzate), le 
politiche per il clima, le tecnologie più pulite proprie della Direttiva IPPC, le 
politiche di sviluppo turistico locale, nonché le politiche di prodotto, nella 
prospettiva del ciclo di vita di cui andiamo a parlare nel prossimo paragrafo 
(Battaglia, Iraldo, 2012; Daddi et alii, 2013; Battaglia et alii, 2012).
 
Il Life Cycle Thinking
Dopo aver approfondito la logica territoriale con riferimento ai sistemi 
di gestione ambientale, torniamo ad una prospettiva che valorizzi l’integra-
zione tra processi e prodotti12. 
Dal punto di vista dei processi è sempre più essenziale nell’attuale fase 
di trasformazione l’orientamento all’eco-efficienza, sia sul fronte degli input, 
ovvero la capacità di impiegare meno energia e materia a parità di prodotto, 
sia di output, ovvero la capacità di ridurre le emissioni e la produzione dei 
rifiuti per unità di prodotto. Secondo una lettura input-output sono quin-
di da considerare sostenibili quei processi produttivi in grado di produrre 
uguali o maggiori unità di prodotto o di valore aggiunto utilizzando minori 
quantità di materia ed energia, e in grado di realizzare la stessa o una mag-
giore quantità di output, riducendo la pressione sull’atmosfera, sull’acqua e 
sul suolo e generando una minore quantità di rifiuti non reimpiegabili nel 
ciclo produttivo. 
Il tema dell’efficienza in una prospettiva più ampia valorizza pienamente 
i prodotti, in cui diventa essenziale un approccio al loro ciclo di vita inte-
11L’indagine del 2012, la settima realizzata da Ambiente Italia, considera ben 100 distretti 
italiani che hanno adottato sistemi di gestione territoriali. Sulla base della metodologia di 
valutazione utilizzata, che prevede l’assegnazione di un punteggio ponderato sulla base delle 
politiche attuate, i distretti che hanno realizzato le migliori azioni indirizzate alla sostenibilità 
sono localizzati in Toscana (il tessile di Prato, il cartario di Capannori, il conciario di Santa 
Croce). Seguono il distretto ceramico di Sassuolo (Emilia Romagna), i conciari di Arzignano 
(Veneto) e Solofra (Campania), il mobile del Livenza (Friuli VG), l’agroalimentare del Par-
migiano Reggiano (Emilia Romagna), il mobile di Pesaro (Marche), la metalmeccanica ed 
elettronica del Canavese (Piemonte).
12Nel passaggio e con riferimento a quanto affermavamo in premessa si può osservare che 
il citato Rapporto Cartesio (2012) mostra come nel 46% dei distretti vi siano aziende che 
utilizzano marchi ambientali di qualità ambientale per valorizzare le più elevate presta-
zioni ambientali realizzate: quasi il 40% di queste esperienze sono concentrate nei settori 
dell’abbigliamento-moda e circa il 22% in quelli dell’alimentare.
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grato, dalla produzione al consumo, anche e soprattutto in una logica di 
maggiore connessione fra i cicli industriali: si generano così flussi di risorse 
materiali ed energia in cui nessuno scarto dovrebbe restare inutilizzato13. Ciò 
significa anche preoccuparsi di analizzare, attraverso strumenti come l’LCA 
(analisi del ciclo di vita), che un prodotto green sia associato ad un processo 
che sia adeguatamente green. 
Politiche efficaci per la sostenibilità, quindi, dovranno puntare sulla va-
lorizzazione delle eccellenze ma anche, e soprattutto, definire le regole per 
una vera economia di sistema che possa gradualmente allargarsi a tutti i sog-
getti. In questa direzione si sta muovendo da diversi anni la Commissione 
Europea, che ha sviluppato politiche integrate di prodotto in cui strumenti 
volontari e norme obbligatorie indirizzano progressivamente il sistema eco-
nomico verso il miglioramento dell’eco-efficienza, la riduzione dell’impron-
ta ambientale, la circular economy. 
Ciò avendo ben presente che la disponibilità di condizioni favorevoli agli 
investimenti non genera necessariamente effettivi benefici per l’ambiente.
La corsa alla green economy, infatti, è caratterizzata anche dalla presenza di 
soggetti che tentano di cavalcarne il significato amplificandolo in percorsi 
comunicativi e mediatici, col risultato che le ricadute ambientali delle ini-
ziative economiche vengono trasformate in slogan, trovate commerciali o 
semplicemente azioni di green washing (Iraldo, Melis, 2012). Occorre pertanto 
un’impostazione strutturata da parte delle imprese, nel dimostrare che l’im-
pegno nei confronti della sostenibilità è consistente. 
Da questo punto di vista il Life Cycle Thinking può essere definito come 
un approccio “culturale” (Carnimeo et alii, 2002) avente l’obiettivo di foca-
lizzare tutti gli aspetti legati alla gestione di un prodotto attraverso un’unica 
lente di ingrandimento: il suo ciclo di vita. Secondo questo approccio, gli im-
patti ambientali (reali o potenziali) generati nel corso del ciclo di vita dovreb-
bero essere considerati in modo integrato al momento della progettazione, 
realizzazione e gestione del prodotto.
Tutti i soggetti (imprese produttrici e distributrici, consumatori, soggetti 
pubblici, ecc.), che gravitano intorno al ciclo di vita del prodotto, possono 
quindi adottare il Life Cycle Thinking nella definizione delle proprie strategie e 
nella gestione della fase (delle fasi, ovvero delle parti di esse) che ricade sotto 
la loro competenza e diretto controllo.
Questo nuovo “modo di pensare” la gestione degli impatti ambientali 
di prodotto nasce come estensione del concetto di LCA (Life Cycle Analysis), 
tradizionalmente definito come “un processo oggettivo di valutazione dei 
carichi ambientali connessi con un prodotto (…), attraverso l’identificazio-
ne e la quantificazione dell’energia e dei materiali usati e dei rifiuti rilasciati 
13Esiste in tale ambito un forte collegamento metodologico con l’ecologia o simbiosi indu-
striale e con i parchi ecoindustriali. 
nell’ambiente, per valutare l’impatto di questi usi di energia e di materiali e 
dei rilasci nell’ambiente e per valutare e realizzare le opportunità di migliora-
mento ambientale. La valutazione include l’intero ciclo di vita del prodotto 
(…), comprendendo l’estrazione ed il trattamento delle materie prime, la 
fabbricazione, il trasporto, la distribuzione, l’uso, il riuso, il riciclo e lo smal-
timento finale” (SETAC, 1993).
Sebbene siano accomunati dalla centralità del ciclo di vita del prodot-
to, vi è una differenza fondamentale: il LCT è un approccio strategico che 
mira a considerare gli impatti ambientali come variabile decisionale, fin dalla 
progettazione di prodotti, servizi e processi, ovvero, più in generale, nella 
programmazione e definizione di strategie aziendali e di politiche ambientali; 
mentre il LCA è uno strumento e un approccio metodologico volto essen-
zialmente alla valutazione e quantificazione di tali impatti. 
In altre parole, il Life Cycle Thinking consente di gestire dal punto di vista 
ambientale ogni singola fase della vita di un prodotto prestando attenzione 
a ciò che accade in tutte le altre.
Nella fase di progettazione, per esempio, adottare l’approccio del LCT 
significa preoccuparsi di realizzare prodotti che nelle successive fasi della 
loro vita, produzione, trasporto e distribuzione, uso e smaltimento, compor-
tino il minor impatto ambientale possibile.
Allo stesso modo, nella fase di produzione il LCT suggerirebbe di non 
limitare la gestione degli impatti ambientali ai soli confini del sito produttivo, 
anche attraverso la cooperazione con altri attori interessati al miglioramento 
delle prestazioni ambientali di prodotto. Anche nella fase di uso è possibile 
adottare modalità di gestione ambientale del prodotto che consentano di 
migliorarne la performance nella successiva fase di smaltimento, facilitando 
il recupero e il riciclaggio. Simili considerazioni potrebbero adattarsi ad ogni 
altra fase del ciclo di vita.
La considerazione “integrata” delle diverse fasi della vita di un prodotto, 
suggerita dal Life Cycle Thinking, può essere fatta propria da un’ampia gamma 
di attori istituzionali, sociali ed economici. Nella logica del LCT, questi attori 
non possono prendere decisioni e adottare comportamenti indipendente-
mente gli uni dagli altri nella gestione delle problematiche ambientali poiché, 
attraverso il sistema-prodotto, questo comporta effetti ambientali che do-
vranno essere gestiti da altri attori in altre fasi del ciclo di vita. 
Uno dei principi base del Quinto Programma d’azione per l’ambiente 
della Comunità Europea è il coinvolgimento di tutti gli attori - poteri pub-
blici, amministrazioni, imprese, produttori, operatori economici, ma anche 
singoli individui – e la loro partecipazione alle nuove politiche ambientali. 
A questo si accompagna il riconoscimento del ruolo di tutte le parti sociali, 
nonché la necessità di collaborazione fra queste per dare attuazione al prin-
cipio della “corresponsabilità”.
La complessità del sistema-prodotto, infatti, non consente di sottova-
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lutare il ruolo di alcun soggetto coinvolto. Non si tratta solo dei tradizio-
nali soggetti della catena produttiva, i cui compiti e responsabilità vanno 
potenziati ed estesi all’intero ciclo di vita del prodotto; ma anche di altri 
attori che nelle politiche ambientali “tradizionali” non venivano considerati 
come destinatari principali e soggetti chiave: le associazioni ambientaliste 
e dei consumatori, gli operatori del mondo finanziario ed assicurativo, le 
associazioni di categoria, il sistema formativo ed informativo (mass media), 
i soggetti coinvolti nella gestione del fine-vita dei prodotti o nel recupero 
degli scarti, ecc. Tutti questi attori hanno capacità di azione, interessi e com-
petenze specifiche, e le loro attività sono fondamentali per il miglioramento 
delle prestazioni ambientali di un prodotto. 
Per accrescere le potenzialità e le capacità di ogni attore di contribuire 
alle prospettive della sostenibilità, inoltre, è possibile sviluppare sinergie e 
forme di cooperazione nel perseguimento di un obiettivo comune e condi-
viso. Affinché le azioni di miglioramento dei prodotti siano efficaci, le nuove 
politiche ambientali si pongono sempre più l’obiettivo di attivare forme di 
collaborazione e cooperazione che aiutino a valorizzare gli sforzi compiuti 
da ognuno, integrando i “parziali” obiettivi di miglioramento della qualità 
ambientale dei prodotti, specifici delle singole fasi del ciclo di vita. Una po-
litica integrata di prodotto, in altre parole, deve saper “integrare” i vari soggetti 
coinvolti, direttamente o indirettamente, nella gestione del prodotto.
Questo contribuisce allo sviluppo di un circolo virtuoso di cui tutti pos-
sono beneficiare: una politica ambientale di prodotto “integrata” si rivela 
più efficace rispetto a misure definite senza il coinvolgimento dei diretti in-
teressati, anche perché questi ultimi sono maggiormente incoraggiati ad im-
pegnarsi nella sua corretta applicazione, avendo contribuito alla definizione 
degli obiettivi e degli strumenti applicativi.
La logica della IPP (Integrated Product Policy) è proprio questa: respon-
sabilizzare e sensibilizzare i diversi attori, attraverso il loro coinvolgimento 
attivo nello sviluppo della nuova politica ambientale di prodotto, per indi-
viduare gli strumenti e le misure più adatti alla logica dell’integrazione, e 
conseguire così l’obiettivo di riduzione degli impatti ambientali generati dal 
prodotto lungo tutto il suo ciclo di vita.
Ma veniamo ad alcune delle recenti evoluzioni in questo ambito. 
Con la Raccomandazione 2013/179/CE è stata introdotta nell’Unio-
ne Europea la Product Environmental Footprint (PEF), una metodolo-
gia che regolamenta il calcolo, la valutazione, la convalida di parte terza e 
la comunicazione a tutti gli stakeholder dell’impronta ambientale dei pro-
dotti e dei servizi14.
14La metodologia PEF è stata sviluppata dal Joint Research Centre dell’Unione Europea 
sulla base di metodi esistenti e ampiamente testati ed utilizzati con l’obiettivo di definire 
una metodologia comune a livello europeo per il calcolo degli impatti ambientali di un 
La Commissione Europea mette a disposizione delle imprese un me-
todo che consente di elaborare una rosa di indicatori ambientali relativi 
alle principali categorie di impatto ambientale (emissioni di gas ad effetto 
serra, efficienza nell’uso delle risorse, impronta idrica, etc.) che il pro-
duttore, previa convalida effettuata da un soggetto terzo, è legittimato a 
utilizzare liberamente a fini competitivi, in particolar modo nella comu-
nicazione di marketing e nei confronti del mercato. Questa metodologia 
per misurare e comunicare le prestazioni ambientali nel corso del ciclo 
di vita dei prodotti e delle organizzazioni viene sviluppata attenendosi 
rigorosamente al LCA con l’obiettivo di determinare, su base volontaria, 
l’impronta ambientale non solo dei prodotti ma anche dei processi di 
produzione. Le linee di valutazione, infatti, vanno in due direzioni: la 
prima è dedicata a misurare e a comunicare le prestazioni ambientali nel 
corso del ciclo di vita dei prodotti, Product Environmental Footprint 
(PEF); la seconda è rivolta alle organizzazioni e ai relativi cicli produttivi, 
Organizational Environmental Footprint (OEF), con la quale vengono 
quantificati gli impatti ambientali dei flussi di materiale/energia e dei 
conseguenti flussi di emissioni e di rifiuti associati alle attività dell’orga-
nizzazione sull’intera catena di approvvigionamento. I potenziali ambiti 
di applicazione e i risultati della metodologia PEF sono:
ottimizzazione dei processi durante il ciclo di vita di un prodotto;
sostegno alla progettazione del prodotto che riduca al minimo gli 
impatti ambientali nel corso del ciclo di vita;
comunicazione delle informazioni relative alle prestazioni ambientali 
nel corso del ciclo di vita dei prodotti (ad esempio mediante la docu-
mentazione che accompagna il prodotto, siti internet e app) da parte 
delle singole imprese;
programmi relativi alle dichiarazioni ambientali, in particolare garan-
tendo una sufficiente affidabilità e completezza delle dichiarazioni;
identificazione degli impatti ambientali significativi al fine di stabilire 
criteri per i marchi di qualità ecologica;
incentivi basati sulle prestazioni ambientali nel corso del ciclo di vita, 
ove opportuno.
La metodologia della Commissione si propone, come obiettivo prin-
cipale, di fornire ai diretti interessati orientamenti tecnici più dettaglia-
ti possibile per l’effettuazione dello studio, per il calcolo della PEF, in 
modo tale da aumentare la comparabilità di studi e risultati fatti da ana-
prodotto. Questa metodologia è stata sviluppata sulla base dell’International Reference 
Life Cycle Data System (ILCD) Handbook, così come su altri standard metodologici e 
documenti guida quali: ISO 14040-44, PAS 2050, BP X30, WRI/WBCSD GHG proto-
col, etc..
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listi diversi su prodotti dello stesso tipo.
Le PEFCR (Product Environmental Footprint Category Rules) sono 
un’estensione e un’integrazione necessaria degli orientamenti più generali 
per gli studi sulla PEF e hanno l’obiettivo di fornire dettagliate linee gui-
da tecniche su come condurre uno studio per la valutazione di impatto 
ambientale di prodotto.
Nel nostro Paese sono diversi coloro che stanno dimostrando di cre-
dere nella prospettiva dell’utilizzo dello strumento delle impronte am-
bientali, fondate sulla LCA.
Innanzitutto sul versante degli “utilizzatori”, ovvero le imprese, con 
un numero sempre crescente di grandi e piccoli player di mercati inter-
medi e di largo consumo che hanno sviluppato e sottoposto a certifica-
zione di parte terza la propria impronta ambientale (citiamo ad esempio 
Luxottica per gli occhiali Rayban, Carlsberg per la birra, etc.). In secondo 
luogo gli “intermediari” tra la competitività delle imprese e la difesa dei 
consumatori, ovvero le istituzioni, con il Ministero dell’Ambiente che 
ha deciso di supportare più di duecento progetti di sviluppo da parte del 
mondo imprenditoriale, attraverso un programma di valutazione dell’im-
pronta ambientale, nel cui ambito sono stati erogati 4 milioni di euro di 
finanziamento a imprese impegnate su questo fronte. Anche le Regioni 
italiane sostengono la diffusione dell’impronta ambientale, sempre all’in-
terno della già citata rete Cartesio che con il coordinamento della Scuola 
Superiore Sant’Anna sta sperimentando sul campo l’impronta ambientale 
comunitaria con il progetto europeo PREFER (Product Environmental 
Footprint Enhanced by Regions). 
La diffusione delle certificazioni di prodotto
Al mondo esistono molteplici etichette ecologiche, quasi 500 in 200 Pa-
esi secondo l’Ecolabel Index. Tra queste vogliamo in particolare considerare 
l’Ecolabel europeo e la sua diffusione in Italia.
Il primo atto dell’applicazione dell’Ecolabel nel nostro Paese è avvenuto 
nel 1997 con la creazione del Comitato per l’Ecoaudit e l’Ecolabel (Com-
petent Body nazionale) e la definizione delle procedure per l’assegnazione 
del marchio, cui è seguita la partecipazione della prima azienda italiana allo 
schema: la Cartiera Lucchese con il prodotto Ecolucart. E’ interessante no-
tare come la scelta di svolgere un ruolo di pioniere da parte della Cartiera 
Lucchese sia stata assunta successivamente ad un’indagine di mercato che 
aveva rivelato come i consumatori fossero fortemente interessati ad un rico-
noscimento pubblico della compatibilità ecologica dei propri prodotti. 
Dopo questo primo passo, e grazie anche ad un progetto pilota finanzia-
to dalla Commissione Europea e coordinato dallo Iefe-Bocconi15, la “mar-
gherita” europea in pochi anni è sbocciata su 97 prodotti in Italia, su un tota-
le di più di 280 in tutta Europa e ancora oggi l’Italia rappresenta nettamente 
il primo Paese in Europa per la diffusione dell’Ecolabel.
Negli ultimi anni la crescita delle licenze Ecolabel italiane si è sostanzial-
mente stabilizzata, come si può vedere nella Figura 416.
Fig.4 Evoluzione delle licenze e dei prodotti Ecolabel in Italia 
Fonte: Ispra
Per ottenere l’Ecolabel in Italia, il fabbricante o l’importatore del prodot-
to deve presentare domanda al Comitato Ecolabel-Ecoaudit, corredata della 
documentazione tecnica necessaria. Dopo aver verificato la conformità del 
prodotto ai criteri ecologici attraverso laboratori appositamente accreditati, 
con un’istruttoria condotta dall’ISPRA (Agenzia per la protezione dell’am-
15Tale progetto è consistito, nei fatti, nell’applicazione di un approccio di networking tra i 
diversi attori potenzialmente interessati a quella fase pionieristica di sviluppo dell’Ecolabel. 
Imprese operanti in settori (oltre al cartario, calzaturiero, vernici, detergenti) in cui la carat-
terizzazione ambientale poteva essere un fattore distintivo, catene della grande distribuzione 
interessate a valorizzare la sostenibilità in particolare nel private label, ONG, ecc.   
16E ‘interessante osservare come il gruppo di prodotti con il maggior numero di licenze 
Ecolabel UE in Italia sia il “servizio di ricettività turistica” con 175 licenze ed al terzo po-
sto via il “servizio di campeggio” (21 licenze), dopo quello cartario. L’attrattività turistica 
sta utilizzando quindi in modo significativo la sostenibilità come driver.
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biente), il Comitato dà il proprio assenso al rilascio del marchio, comunica la 
decisione alla Commissione Europea e agli altri CB e, eventualmente, stende 
il contratto per l’utilizzo dell’Ecolabel con l’azienda richiedente. Il tempo 
massimo per ottenere il contratto d’uso del marchio è di 3 mesi a partire 
dalla data di presentazione della domanda.
Le opportunità connesse con l’applicazione dell’Ecolabel e i potenziali 
benefici per gli attori coinvolti, tuttavia, non hanno costituito una molla suf-
ficiente per lo sviluppo dello schema europeo a cui il Regolamento europeo 
ha dato vita. Negli anni trascorsi dal 1992 ad oggi si è registrata un’adesione 
all’Ecolabel in Europa da parte delle imprese al di sotto delle aspettative. 
Sebbene i prodotti etichettati con la “margherita UE” siano consi-
derevolmente aumentati dal 2005 in poi (dato anche il contributo dell’I-
talia), il numero totale rimane modesto se paragonato alle potenzialità 
dei mercati europei. Si può dire che lo schema, in tutta Europa, si trovi 
tuttora in una fase di avvio.
Precedenti esperienze di etichettatura ecologica dimostrano che una 
fase di avvio stentato è “fisiologica” per strumenti di politica ambientale 
“di mercato” che devono acquisire sufficiente visibilità presso consuma-
tori e imprese17. 
Lo strumento comunitario si è confrontato con difficoltà nel coin-
volgere i tre attori che dovrebbero dar vita al circolo virtuoso descritto in 
precedenza: le imprese, i consumatori e le istituzioni. Il circolo virtuoso 
deve essere “innescato” tramite l’attivazione di questi attori, finalizza-
ta soprattutto a creare le condizioni per stimolare l’iniziativa da parte 
delle imprese più sensibili e attente alle opportunità legate all’utilizzo 
dell’Ecolabel. Queste imprese leader (o first mover) dovrebbero dimo-
strarsi pronte ad adottare il marchio e, quindi, diventare il volano per la 
diffusione dell’Ecolabel alle altre imprese operanti nello stesso settore e 
sui mercati di riferimento. 
La partecipazione di alcuni produttori con quote di mercato significa-
tive nei mercati nazionali (per esempio Hoover nel settore degli elettro-
domestici nel Regno Unito) non ha costituito un segnale abbastanza forte 
da convincere i diretti concorrenti a rivolgersi verso lo stesso strumento. 
Molti competitori hanno preferito attendere una conferma del mercato 
circa la reale efficacia dell’Ecolabel e hanno continuato a far affidamento 
su altre strategie di marketing e di valorizzazione dei prodotti “ecologici”. 
In questa logica molti produttori si sono attivati attraverso le proprie strut-
ture associative per definire accordi mirati al raggiungimento di obiettivi 
17 Molti schemi di ecolabelling attuati a livello nazionale hanno attraversato fasi iniziali di 
lento sviluppo per poi raggiungere una diffusione consistente (si pensi all’Angelo Blu tedesco 
che, dopo tre anni di applicazione, contava soltanto poche decine di prodotti etichettati).
ambientali concordati con le istituzioni nazionali e comunitarie18. In altri 
casi i produttori hanno scelto di proseguire nell’utilizzo di etichette eco-
logiche antecedenti l’Ecolabel europeo e più conosciute sul mercato e/o 
nell’ambito della propria filiera produttiva. La mancata attivazione del cir-
colo virtuoso non ha consentito che l’impulso verso l’utilizzo dell’Ecola-
bel si trasmettesse dalle poche imprese leader partecipanti allo schema alle 
imprese concorrenti più sensibili che, in assenza di risultati certi in termini 
di competitività, hanno deciso di attendere il consolidamento del sistema. 
L’incertezza delle imprese di fronte alla possibilità di aderire all’Ecolabel è 
ascrivibile in parte alle perplessità che molti produttori nutrono nei confronti 
dei criteri ecologici fissati della Commissione Europea e delle loro implicazio-
ni dal punto di vista delle scelte tecnologiche e, soprattutto, alla limitata forza 
competitiva del marchio. Riguardo al primo aspetto sussiste la preoccupazione 
che uno schema prefissato, ancorché rivedibile dinamicamente, possa limitare 
le possibilità innovative delle imprese e le opportunità di differenziazione eco-
logica dei prodotti. Il secondo aspetto è strettamente legato al mancato coin-
volgimento dei consumatori nel “circolo virtuoso”. In tutta l’Unione Europea, 
infatti, la conoscenza dell’Ecolabel è ancora poco diffusa tra i consumatori 
e ciò vale in particolare per l’Italia (Figura 5). Ciò è spiegato sia dalla scarsa 
visibilità dell’Ecolabel sui mercati (naturale conseguenza dello stentato avvio 
del sistema), sia alla presenza di marchi che indirizzano la consapevolezza dei 
consumatori verso altri canali di scelta “ambientale” d’acquisto. 
Fig. 5 Conoscenza dell’Ecolabel da parte dei consumatori europei 
Fonte: Eurobarometer
18Si pensi alle esperienza italiana degli elettrodomestici e a quelle europee dei detersivi e 
dell’auto.
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Come nel confronto tra ISO ed EMAS, anche nel caso del prodotto, 
maggior dinamismo oggi caratterizza uno strumento, come l’EPD, più lega-
to alla normazione volontaria.
La Dichiarazione Ambientale di Prodotto (EPD) rappresenta uno stru-
mento innovativo e rientra nelle cosiddette asserzioni ambientali di tipo III, 
regolate dallo standard internazionale ISO 14025. L’obiettivo principale di 
EPD è quello di fornire un documento sintetico che disegna un semplice 
“profilo” delle prestazioni ambientali di un prodotto/servizio, evidenzian-
done le performance ambientali, aumentandone la visibilità e l’accettabilità 
sociale, e promuovendo un confronto tra prodotti funzionalmente equiva-
lenti; ciò ne evidenzia le grandi potenzialità per i prodotti di largo consumo, 
usualmente proposti ai consumatori in punti vendita e spazi espositivi che 
consentono una comparazione diretta delle loro caratteristiche e, talora, an-
che delle loro prestazioni (incluse quelle ambientali). 
In questo contesto la LCA si colloca come strumento per la comunica-
zione delle performance ai clienti tramite, appunto, le dichiarazioni ambien-
tali di prodotto.
La LCA e l’EPD sono in grado di rafforzare la fiducia del cliente e sti-
molarne la domanda. Tutti gli studi di marketing sul consumo consapevole 
convergono sui seguenti punti:
Il consumatore tende a decidere l’acquisto di un prodotto green con il 
condizionamento dell’effetto ”prossimità”, ovvero quando gli impatti  am-
bientali intaccano anche la propria sfera personale.
Il consumatore privilegia l’acquisto di prodotti green quando è sicuro che 
il contributo che può dare al miglioramento ambientale tramite questa scelta 
è chiaro, misurabile, tangibile.
Il consumatore preferisce comprare le prestazioni presenti in etichetta 
sul prodotto, ma devono essere visibili e comprensibili.
I consumatori consapevoli attribuiscono una importanza decisiva all’at-
tendibilità delle informazioni e dei claims, meglio se attestata attraverso una 
certificazione di parte terza indipendente e riconosciuta.
Esse contengono una quantificazione dei potenziali impatti ambientali 
associati al ciclo di vita di un prodotto o servizio, offrono nuove dimensioni 
di mercato e permettono di comunicare dati e informazioni oggettive, con-
frontabili e credibili relative alla prestazione ambientale degli output, con 
caratteristiche chiave e linee guida che si traducono in una serie di vantaggi 
sia per le organizzazioni, che elaborano le dichiarazioni, sia per coloro che 
utilizzano le informazioni in esse contenute. E’ importante sottolineare che 
i contenuti della EPD hanno carattere esclusivamente informativo, poiché 
non riportano criteri di valutazione, preferibilità o livelli minimi che il pro-
dotto o servizio debba rispettare, ma semmai l’obiettivo di mettere il cliente, 
destinatario del documento, in grado di compiere una scelta consapevole e 
correttamente informata all’atto d’acquisto.
Al fine di consentire il corretto confronto tra dichiarazioni ambientali 
di prodotto funzionalmente equivalenti, i prodotti devono essere classifi-
cati in gruppi chiaramente definiti attraverso criteri omogenei. Come nel 
caso dell’Ecolabel, uno dei punti di forza dello strumento EPD è costituito 
dall’opportunità che la dichiarazione sia verificata e convalidata da un ente 
di terza parte accreditato, al fine di garantire la completezza, esaustività e 
veridicità delle informazioni in essa contenute. Altro punto di forza dello 
strumento è rappresentato dalla solida base metodologica su cui poggiano 
le informazioni comunicate all’esterno; le prestazioni ambientali di prodotto 
riportate nelle EPD, infatti, devono essere basate su – ed essere garantite 
da – i risultati di un’analisi del ciclo di vita LCA condotta nel rispetto delle 
norme ISO 14040.
Le informazioni da pubblicare nella EPD devono essere appropriate 
rispetto al gruppo di prodotto, all’utilizzatore e devono essere presentate 
in un formato standard. La ISO 14025 non determina soltanto le caratte-
ristiche che una EPD deve avere e la base metodologica e scientifica su cui 
deve poggiare, ma definisce anche i requisiti che un programma volontario 
di EPD deve rispettare in termini di: gestione del programma, consultazione 
con le parti interessate, requisiti specifici di prodotto, scelta dei gruppi di 
prodotto da inserire nel programma stesso e funzionamento del processo di 
certificazione e di accreditamento dei verificatori.
In Figura 6 viene presentato il quadro delle oltre 400 EPD che sono 
state sinora pubblicate in Europa.
Fig. 6 EPD pubblicate per categoria di prodotto al marzo 2014 
Fonte:www.environdec.com
Il processo di sviluppo delle “environmental claims” di tipo III nel no-
stro paese ha visto come protagonista principale l’Agenzia Nazionale per la 
Protezione dell’Ambiente (allora ANPA, ora trasformata in ISPRA) che tra 
110 111
il 2000 ed il 2001 ha dato vita ad un’iniziativa volta alla creazione, sull’onda 
dell’esperienza svedese, di un sistema nazionale di EPD.   
Nel marzo 2001, infatti, un lavoro realizzato dalla allora “Unità per lo 
sviluppo ecologico dei prodotti” all’interno dell’ANPA, venne pubblicato 
come bozza di “Linee guida per la dichiarazione ambientale di prodotto”. 
Tale documento voleva rappresentare un punto di partenza per la discussio-
ne delle regole dell’istituendo sistema nazionale. A tale proposito fra marzo 
e maggio dello stesso anno l’ANPA organizzò un forum aperto al pubblico 
per la consultazione dei requisiti del sistema, che ebbe il merito di aprire un 
dibattito sullo strumento EPD. Nel novembre 2001, a seguito della consul-
tazione aperta, ANPA pubblicò il documento revisionato, con il titolo di 
“Regole per la redazione della dichiarazione ambientale di prodotto” 
Il documento pubblicato nel novembre 2001 conteneva i requisiti mini-
mi per sviluppare e mantenere un sistema EPD nazionale che prevedeva il 
rilascio di una Dichiarazione certificata da un organismo terzo accreditato. 
I principali requisiti riguardavano il sistema di riferimento, lo scopo della 
EPD, il campo di applicazione dello strumento, il contenuto, la validazione, 
l’utilizzo e il mantenimento della Dichiarazione, le modalità di coinvolgi-
mento e di partecipazione delle parti interessate.
ANPA veniva designata come competent body, analogamente al ruolo 
previsto per lo Swedish Environmental Management Council nel sistema 
svedese, con la facoltà di istituire una Commissione Tecnica EPD, che coin-
volgesse anche terze parti. 
A tale Commissione venivano affidate la responsabilità di coordinamen-
to del processo di sviluppo delle PSR e della loro approvazione, registrazio-
ne e revisione, oltre alla revisione dei requisiti del sistema. 
La partecipazione delle parti interessate veniva garantita da una serie 
di meccanismi previsti all’interno del sistema, in particolare durante l’orga-
nizzazione dello schema, dove fra i membri della Commissione Tecnica vi 
erano dei rappresentanti delle parti interessate e durante lo sviluppo delle 
PSR, dove erano ipotizzate consultazioni con organizzazioni o associazioni 
interessate prima e durante la preparazione delle PSR, oltre a consultazioni 
aperte prima dell’approvazione delle stesse.
La caratteristica principale del sistema italiano avrebbe dovuto essere lo 
sviluppo di uno schema in stretta connessione con altri schemi funzionanti 
in Europa, soprattutto con il più diffuso, quello svedese.
Per facilitare il collegamento internazionale con altri schemi, il sistema 
italiano intendeva seguire i requisiti ISO TR 14025, fare largo uso di stru-
menti internet (per facilitare l’accesso alle informazioni su scala mondiale) 
e pubblicare tutti i documenti ufficiali sia in lingua inglese che in italiano (le 
Linee Guida di Marzo 2001 sono infatti disponibili anche in inglese).
Terminata la prima fase di sviluppo di questo progetto, tuttavia, nel gen-
naio 2002 ANPA sospese le attività relative alla EPD ed il sistema italiano 
non vide mai la luce. Nonostante questa brusca interruzione, il percorso 
avviato dall’ANPA ha avuto il merito di creare un consenso interno, svi-
luppare uno strumento condiviso e diffondere la conoscenza del sistema 
EPD. A conferma dell’interesse suscitato dall’esperimento, il Sincert19 ha 
avviato un processo di collaborazione con lo SWEDAC (l’omologo ente 
svedese) per l’accreditamento secondo il sistema EPD svedese in Italia, che 
ha portato alcuni istituti di certificazione italiani, quali il RINA e il DNV, ad 
essere abilitati al rilascio di EPD all’interno del sistema svedese. Il sistema 
poi negli ultimi anni si è sviluppato al punto che oggi sono oltre 100 le EPD 
sviluppate da imprese italiane.
Conclusioni
Dal quadro presentato nelle pagine precedenti emergono luci ed ombre 
nello sviluppo degli strumenti volontari, spesso connesse con la convinzio-
ne con cui i policy makers li hanno promossi. Indubitabilmente la vitalità 
in tale ambito è significativa, con un rinnovo continuo degli strumenti: da 
quelli più istituzionali promossi ad inizio anni novanta dalla Commissione 
Europea (l’EMAS e l’Ecolabel) che dopo due revisioni sembrano essere in 
una fase critica del proprio ciclo di vita, a quelli più frutto della normazione 
volontaria che hanno raggiunto una diffusione particolarmente significativa 
(in particolare l’ISO 14001) e che vedono un continuo rinnovo degli schemi 
(si pensi all’ISO 50001 o alla OHSAS 18001, o anche alle EPD ai sensi della 
14021). Vi è quindi sicuramente un’esigenza di razionalizzazione e rivitaliz-
zazione di alcuni di questi strumenti che la Commissione Europea sta perse-
guendo sia con lo strumento della footprint a livello di prodotto e d’impresa, 
sia con una analisi accurata delle modalità attraverso cui capitalizzare la pro-
fonda spinta nei confronti del contributo delle imprese alla sostenibilità che 
è stata attivata in Europa a partire dal V Programma di Azione.
Una delle questioni cruciali al proposito è il rapporto che esiste tra l’ado-
zione degli strumenti volontari e, più in generale, di percorsi strategici orien-
tati alla sostenibilità, e i risultati acquisibili in termini di vantaggi competitivi. 
A tal proposito si può fare riferimento ad una serie di studi effettuati negli 
ultimi anni che evidenziano alcune significative correlazioni tra sostenibilità 
e competitività.
In una recente review di Heras-Saizarbitoria e Boiral (2013) si può verifi-
care come la correlazione tra sistemi di gestione e performance ambientali 
sia in generale positiva, ma non sempre dimostrata negli studi in oggetto. 
Ciò vale anche per le analisi, più limitate nel numero, per EMAS (Rennings 
et al., 2003; Iraldo et al., 2009; Wagner, 2002; Daddi et al., 2011). In un 
19Il Sincert è l’ente di accreditamento degli organismi di certificazione che nel 2009 è conflu-
ito in Accredia, l’ente unico di accreditamento riconosciuto dallo Stato.
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recente studio (Testa et al., 2014) si dimostra ad esempio come i due princi-
pali standard sui sistemi di gestione abbiano una certa complementarietà dal 
punto di vista dei risultati: ISO 14001 genera performance positive soprat-
tutto nel breve periodo, mentre EMAS è uno strumento che ha una valenza 
più di lungo periodo. Così come gli effetti positivi siano più riscontrabili in 
organizzazioni complesse piuttosto che nelle Pmi. 
Relativamente all’Ecolabel, nel valutare i risultati ottenuti dalle imprese 
che lo hanno ottenuto tra le prime in Italia era emerso come per la metà di 
esse il fatturato fosse aumentato grazie all’ottenimento di questa certifica-
zione. Questi risultati sono poi ovviamente andati attenuandosi nel tempo.
In generale comunque gli strumenti volontari richiedono una sistematica 
attenzione da parte delle istituzioni e degli stakeholder che devono confer-
mare e rinnovare il loro riconoscimento, per consentire il mantenimento 
dell’attrattività degli stessi per le imprese che l’adottano. Ciò può avvenire 
ovviamente in un processo dinamico, in cui l’impegno delle imprese, del-
le istituzioni e degli stakeholder sia continuamente arricchito: innovando e 
integrando gli strumenti, innalzando le performance attese, rafforzando lo 
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Project COOPENERGY”**
Abstract
A polycentric, multi-scale, climate governance framework is develop-
ing in absence of  a credible global agreement. In this context regional 
and local authorities worldwide are increasingly engaged to contribute to 
climate mitigation. Local climate action is particularly evident in Europe, 
where regional and local authorities are designing, implementing and mon-
itoring sustainable energy policies, projects and actions often in a cooper-
ative way. Data from the EU-funded project COOPENERGY show that 
cooperation initiatives in Europe involving regional and local authorities 
on sustainable energy are characterized by strengths and weaknesses. Po-
litical commitment emerges as  a major driver for successful cooperation, 
while lack of  funding is recognized as a major barrier. 
1.  Introduction
Human activities are recognized to have a clear influence on cli-
mate change (IPCC, 2013). Deep cuts of  GHG emissions are neces-
sary in order to avoid exceeding the threshold of  2°C and to mitigate 
the negative impacts of  climate change. Two different approaches to 
tackle the issue are taken in considerations at the political and scientific 
level. The first one focuses on pursuing a global agreement with com-
pulsory national emission reduction targets: averting climate change 
is a global “public good” and needs a global solution. The second 
one requires  a decentralized approach: climate change can be tackled 
at multiple scales, delivering nested externalities, and such efforts at 
all levels - national, regional, and local - are needed to make global 
solutions work effectively (Ostrom, 2012)1. A “transnational regime 
* Authors and affiliation: Edoardo Croci - IEFE Bocconi University (edoardo.croci@uniboc-
coni.it), Tania Molteni - IEFE Bocconi University (tania.molteni@unibocconi.it).
1“Given the failure to reach agreement at the international level on efficient, fair, and enforceable reductions 
of  greenhouse gas emissions, continuing to wait without investing in efforts at multiple scales may defeat the 
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launched in 2008 an EU-wide initiative to mobilize local authorities 
on the 20-20-20 targets, the Covenant of  Mayors, which now involves 
more than 6.000 municipalities in the development of  local sustainable 
energy plans. Also regions and provinces participate in the initiative 
with roles of  technical assistance to municipalities, financial support 
and policy coordination3. 
Promoting cooperation between different government levels 
on energy and climate can increase the effectiveness and efficiency 
of  such policies and enhancing their implementation. This can be 
achieved combining their complementary skills, competences and re-
sources (Jollands et al., 2009).
It has been highlighted that an effective integration of  national, region-
al and local authorities” policies to address complex challenges such as 
climate change, should be enabled by strong interconnectedness, dialogue 
and mutual learning between diverse actors and organisations, both public 
and private, including the civil society (Tasan-Kok & Vranken, 2011).
However the elaboration and implementation of  integrated ener-
gy policies between sub-national governments is hampered by several 
barriers: financial, political and institutional, information and knowl-
edge, capacity and skills barriers (LEDS, 2014). Financial barriers re-
fer to constraints and tightness of  public budgets; lack of  finance; 
difficulties in mobilizing private funding. Political and institutional 
ones include the lack of  coordination mechanisms for sustainability 
policies of  different sub-national levels. Knowledge and information 
ones refer to knowledge gaps between sub-national levels and lack of  
nant of  Mayors, through which European municipalities sign a voluntary sustainable energy 
and climate commitment directly with the European Commission (http://www.eumayors.
eu/); iii) transnational networks of  cities sharing knowledge and best practices, such as “C40 
Cities Climate Leadership Groupî (C40), launched in 2005 and involving megacities address-
ing GHG reduction and climate risks management (http://www.c40.org/), or ICLEIís “Cit-
ies for Climate Protection Campaignî (http://archive.iclei.org/index.php?id=10829). ICLEI 
is a network of  local authorities in itself, which has launched the CCP campaign in 1993 to 
support municipalities in planning a climate protection strategy, providing participants also 
with methodological tools and approaches to plan more effectively; iv) reporting initiatives, 
such as “carbonn Cities Climate Registryî (cCCR) (http://carbonn.org/), which is a global 
reporting platform of  local climate action (mitigation and adaptation) set up by ICLEI, to 
which 422 local and sub-national governments from 44 countries are currently reporting 
about their climate commitments and actions. cCCR is also the official reporting mecha-
nisms for the abovementioned Global Cities Covenant on Climate.
3According to data from the Covenant of  Mayors website, as of  5 December 2014, 162 en-
tities are involved in the initiative as “Covenant Coordinators” supporting municipalities in 
their participation in the initiative. Coordinators are decentralised authorities such as regions, 
provinces or grouping of  local authorities, and national public bodies such as national energy 
agencies (http://www.eumayors.eu/Covenant-Coordinators.html).
complex for climate change”, involving private actors and sub-national 
governments in addition to or in alternative to states or inter-states or-
ganizations, could work as a complementary approach to international 
negotiations, filling the governance gaps and partially substitute in case 
international negotiations should fail or should not be able to achieve 
sufficient results  (Abbott, 2013). 
The next UNFCCC Conference of  Parties (COP21, planned for 
December 2015 in Paris) is supposed to deliver a new global frame-
work agreement on climate change. While international negotiations 
proceed at a slow pace, several actions to reduce GHG are indeed tak-
ing place at multiple scales, through the initiative of  public and private 
actors. Regional and Local Authorities are increasingly committed to 
energy and climate targets, as they are considered well-positioned to 
promote GHG reduction policies in several sectors, especially in urban 
areas where much of  energy use is concentrated because of  density of  
urban activities. Even if  estimates differ, according to the approach 
used, urban areas are considered responsible for 67 – 76% of  energy 
use at global level and 71 – 76% of  energy related CO2 emissions, and 
between 37 – 49% of  global GHGs (Seto et al., 2014). Though with 
differences according to each country administrative and regulatory 
framework, Regional and Local Authorities have several competences 
and powers in fields that are relevant for energy use and related emis-
sions in cities, including transportation, public services management 
and territorial planning.  They are also the closest level to citizens and 
communities; thus they can act on several levers to implement sustain-
able energy and GHG reduction policies as consumers and managers 
of  their properties and assets (self-governing); as planners and regu-
lators (governing by authority); as providers and suppliers (governing 
by provision); as enablers and advisors (governing by enabling) (Alber 
& Kern, 2008).
Several Regional and Local Authorities are defining strategies and 
plans for sustainable energy, and their networks have launched ini-
tiatives to support climate protection planning and implementation 
at sub-national level (Croci et al., 2011)2. The European Commission 
possibilities of  significant abatements and mitigations in enough time to prevent tragic disastersî (Ostrom, 
2012).
2Several national and international initiatives involving local governments on climate protec-
tion exist over the world. They can be grouped in several categories, such as: i) individual or 
collective self  commitments, like the U.S. Conference of  Mayors Climate Protection Agree-
ment launched in 2005 (http://usmayors.org/climateprotection/agreement.htm) or the 
Global Cities Covenant on Climate (Mexico City Pact) launched in 2010 (http://www.world-
mayorscouncil.org/the-mexico-city-pact.html), through which city mayors voluntarily com-
mit to climate action; ii) formal agreements with international institutions such as the Cove-
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sight into 109 cases of  collaborative initiatives on sustainable energy 
involving Regional and Local Authorities. Twenty EU countries and 
Norway are considered, with a relevant presence of  cases from Swe-
den (22% of  total cases), France (14,7%), Spain and Italy (both 11%)
(see Fig. 1). 
The initiatives regard a variety of  topics. The most represented one 
is stakeholder engagement in sustainable energy initiatives, followed by 
activities involving the provision of  technical support and cooperation 
in planning, as shown in Fig. 2. 
Energy efficiency is by far the most relevant area concerned, fol-
lowed by renewable energy and GHG reduction. Most of  initiatives 
started after 2008, year of  launch of  the Covenant of  Mayors. Their 
average length is 2,9 years. The most relevant sectors concerned are 
buildings and transport/mobility, which are also the most relevant sec-
tors for energy use and CO2 emissions at local level.
3. Analysis of  success and weakness factors of  Multi-Level collaborations 
According to data collected within the project, several factors seem 
to play a key role in enabling and making cooperation on sustainable 
energy between different government levels work.  Data are presented 
and discussed below. 
Partnership working
Multi-level governance has a vertical dimension, constituted upon 
linkages and cooperation between different institutional levels and 
other public and private actors, and a horizontal dimension, where 
linkages are forged within the same institutional level (i.e. between dif-
ferent regional departments within a regional authority or between dif-
ferent municipal departments in a municipality). Looking at the verti-
cal dimension, partners most frequently involved in the collaborations 
are the regional and local authorities themselves, which is intrinsic in 
the typologies of  cases considered in the analysis, followed by energy 
agencies and companies (Fig. 3). Looking at the horizontal dimension, 
the two regional departments mostly involved are the energy and envi-
ronmental ones, which are the usual department in charge of  sustaina-
ble energy planning activities in regional authorities (Fig. 4). 
Partnership and good working relations among partners of  the 
initiative, which quite often is reported as deriving from collabora-
tion within previous projects, stand out as relevant success factors of  
these initiatives (Fig. 5). On the other side, the lack of  cooperation or 
collaboration between partners or actors involved in the initiative can 
represent a weakness point (Fig. 6). This can be due for example to 
data sharing, including the unavailability of  comparable and consistent 
data on local emissions. Capacity barriers regard the lack of  financial 
and institutional capacity to implement policies, as well as the lack of  
qualified staff  and technical expertise to integrate climate in regional 
and local planning (ibid.).  
Identifying cooperation mechanisms, as well as the success factors 
for effective cooperation, could contribute to overcome the above-
mentioned barriers and enable such integration and policy coordi-
nation.  To understand how cooperation could be better unrolled 
there is need to investigate: i) in which ways levels of  government 
are currently cooperating, through which models and approaches; ii) 
which approaches are proving to be successful and which factors are 
causing success/weaknesses to the collaboration; iii) which are the key 
enabling conditions of  successful collaborations. This paper aims to 
investigate this issue making use of  data collected within the European 
funded project COOPENERGY4.  
2. Features of  Multi-Level collaboration initiatives on sustainable energy in Europe 
Regional and Local Authorities in Europe are widely working to-
gether on sustainable energy-related activities. The Covenant of  May-
ors in particular has stimulated such joint efforts. Regions, Provinces 
and their energy agencies in particular carry out technical assistance to 
municipalities in the development and monitoring of  local CO2 emis-
sions inventories (“Baseline Emissions Inventories”, BEIs) and of  
action plans for CO2 reduction (“Sustainable Energy Action Plans”, 
SEAPs), provide financial support for the development of  SEAPs or 
specific actions implementation, foster networking, promote informa-
tion and communication activities. European projects have a role in 
promoting joint activities on sustainable energy planning and imple-
mentation of  actions, thanks to dedicated funding programs5. 
Data collected within the COOPENERGY project give us an in-
4COOPENERGY is a three-year project started in 2013 and co-financed by the Intelligent 
Energy Europe programme, involving eleven partners from eight European countries, in-
cluding IEFE Bocconi University. It aims to implement and promote effective cooperation 
models in sustainable energy planning between regional and local public authorities (http://
www.coopenergy.eu). Within COOPENERGY, IEFE Bocconi carried out a European sur-
vey in collaboration with the other partners, aimed at collecting examples of  multi-level 
governance models on sustainable energy across Europe.
5i.a. Intelligent Energy Europe programme, which ran from 2003 till 2013 (http://ec.europa.
eu/energy/intelligent/index_en.htm); Horizon 2020, running from 2014 to 2020, and its 
calls dedicated to energy activities of  public authorities (http://ec.europa.eu/research/par-
ticipants/portal/desktop/en/home.html).
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Monitoring and reporting 
In most of  the initiatives, activities to monitor and report results 
are performed (87,2% and 79,8% respectively), whereas only in a few 
initiatives third-independent parties are involved (33%) (Fig. 9).
Such a relevant presence of  monitoring and reporting activities can 
be considered a positive fact, since it implies that a revision process can 
be set up to improve the initiative in case results are not fully achieved. 
On the other hand, a greater involvement of  third-independent parties 
in the monitoring and evaluation could represent an area of  improve-
ment for these initiatives, since it could enable a more objective view 
of  the process and of  the results achieved.
Involvement of  stakeholders 
In more than half  of  initiatives (54,1%) citizens have been in-
volved, in most cases through public meetings.  Such involvement is 
frequently reported as a success factor, in particular when this implies 
the promotion of  a shared vision which can favour the implementa-
tion of  the collaboration (Fig. 5). The involvement of  stakeholders is 
reported also as a relevant weakness factor (Fig. 6), with two opposite 
interpretations. Both when stakeholders are too few, since this hinders 
participation, and when they are too many, since this can cause coor-
dination problems, as well as a relevant consumption of  resources to 
make partners cooperate.
A variety of  communication instruments and tools is used to in-
form the public about collaboration initiatives. In almost every initi-
ative some form of  web-based information or communication tool 
is used, whereas more traditional means (press, newspapers, TV) are 
used in fewer initiatives (Fig. 10). The presence of  sound and varied 
information and communication activities for these types of  initiatives 
can help enhancing the results and diffusing good practices also to-
wards other stakeholders and other local governments. 
Definition of  a sound financial framework 
Looking at total funding of  initiatives, most of  them rely on less 
than 500.000€, with a relevant presence of  public actors as funding 
sources (Fig. 11). The availability of  adequate funding for the coopera-
tion initiative and the effective management of  financial resources are 
key aspects for the launch and continuation over time of  the initiatives, 
and are highlighted among the most important success factors (Fig. 5). 
The low involvement of  the private sector in funding of  these ini-
tiatives should be analyzed. This is often considered a critical aspect of  
sustainable energy projects, in a moment in which public budgets are 
undergoing severe cuts and constraints. European funds seem to play 
the different backgrounds and experiences of  people, or to different 
motivations and commitment to the initiative and its aims. 
Involvement of  political level
In the majority of  cases included in our analysis (59,6%), the de-
cision to activate the collaboration has originated from the political 
level. Political commitment seems to be a determinant condition both 
to launch cooperation between different levels of  governments, as 
well as to carry on the cooperation in order to obtain a successful 
outcome. The presence of  political support, political will and political 
commitment in fact standout as the most frequent element reported 
as success factor of  collaboration initiatives (Fig. 5). Respondents link 
this element to the vision of  politicians for sustainability and to the 
commitment of  decision makers. The presence of  cross-party political 
will in support of  the initiative is also often highlighted.
Integrated planning 
A great majority of  the regions involved in these initiatives has 
approved a sustainable energy plan (77,1%) and most of  the initiatives 
are related to these plans (74,3%). A smaller but relevant percentage 
of  initiatives is linked to other regional plans (54,1%) (Fig. 7). 
The presence of  a regional SEAP can be considered as an element 
which facilitates a more structured process on sustainable energy plan-
ning and that supports the activation of  cooperative initiatives in this 
field.
Effective management 
The involvement of  different government levels in an initiative or 
a project implies the coordination among different competences, rules, 
bureaucracies, technical expertises of  people. For this reason, effective 
management mechanisms and processes are necessary in order to car-
ry out the collaboration and achieve the planned results. 
Most of  the collaboration initiatives have been managed through 
the set-up of  a dedicated agency or through meetings. A dedicated 
agency has been set up, either as the only management instrument or 
in combination with others, by 51 respondents; meetings have been 
used 56 times; coordinating committees have been chosen 40 times 
(Fig. 8).
In more than half  of  the cases (67%) there has been a formaliza-
tion of  the collaboration through formal acts or agreements.
Governance and an effective process management are reported by 
respondents as important success factor of  the initiatives, also in con-
nection with monitoring and reporting activities (Fig. 5). 
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driver, as well as enabling condition, of  these initiatives. The involve-
ment of  stakeholders is also frequently reported as a success factor, in 
particular when this implies the promotion of  a shared vision which 
can favour the implementation of  the collaboration. On the other side, 
lack of  funding is recognized by several regional and local authorities 
as a major barrier. 
Since cooperation between different levels of  government can in-
crease the effectiveness and efficiency of  policies, mechanisms to pro-
mote it should be put in place, in particular in regions where it is not 
sufficiently present. The promotion of  multi-level governance coop-
eration could take place through several channels, including those re-
lated to the Covenant of  Mayors activities, which are currently widely 
adopted by European municipalities. Enhancing cooperation among 
local government levels on climate change mitigation could also set 
the ground for future partnership working on climate planning in the 
perspective of  adaptation, which will more and more need to be ad-
dressed by local governments in the coming years. 
a relevant role in the set up of  projects and in promoting cooperation 
between different levels. 
Consistently, lack of  funding is considered a critical weakness of  
such initiatives by many respondents (Fig. 6). Insufficient funding is in 
fact one of  the main barriers that regional and local authorities are fa-
cing in planning and implementing sustainable energy strategies. Some 
respondents highlight the role of  external financing and how difficult 
it is to carry on a project when the external contribution (e.g. from 
EU-funded projects) ends.  
Learning and exchange process between regional governments 
According to data, experiences of  other regions emerge as a rele-
vant inspiring source for several initiatives (42,2%) (Fig. 12), but also 
international and European guidelines play a relevant role. Furthermo-
re, almost half  of  reported initiatives (49,5%) are known to have been 
replicated by other regions.
The fact that several initiatives have been replicated by other re-
gions and that inspiration resources are quite used (e.g. international 
and European guidelines) could imply that there is a positive exchange 
of  experiences between local governments and that the many initiati-
ves and projects promoting networking and sharing of  best practices 
among local governments (e.g. within European projects) are working 
effectively. Furthermore, exchange of  experience, information and 
good practice have been highlighted by respondents as an important 
success factor for an effective cooperation (Fig. 5). 
4. Conclusions 
A polycentric, multi-scale, climate governance framework is deve-
loping in absence of  a credible global agreement. Regional and Local 
Authorities worldwide are increasingly engaged to contribute to cli-
mate mitigation, as information and data regarding the number of  
initiatives involving local climate action worldwide show. Local clima-
te action is particularly evident in Europe, where Regional and Lo-
cal Authorities are increasingly active in designing, implementing and 
monitoring sustainable energy policies, projects and actions, also in a 
cooperative way. 
Data from the EU-funded project COOPENERGY suggest that 
strengths and weaknesses characterize actual multilevel cooperation 
models in Europe. Good partnership working and an effective man-
agement of  the cooperation, together with monitoring and a sound 
financial framework, appear as key conditions for a successful launch 
and delivery of  initiatives. Political commitment seems to be a major 
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Una valutazione ecologica che non c’è: quali danni ha causa-
to l’uso flessibile del lavoro al sistema delle imprese?
Utilizzo delle risorse e evoluzione della struttura delle imprese in un’area ad 
alta densità industriale (Modena 2000-2011)
“Quello che penso sia importante è che gli economisti non studiano il funzio-
namento del sistema economico … È come se un biologo studiasse la circolazione 
del sangue senza il corpo… [Il] sistema economico è estremamente complicato. Si 
hanno piccole e grandi imprese, aziende differenziate o strettamente specializzate, 
verticalmente integrate o che svolgono una singola fase; inoltre ci sono organizza-
zioni non-profit ed enti governativi – e tutto legato insieme, tutto operante nel 
sistema totale. Ma come una parte si confronta con un’altra, come sono interrelate, 
come davvero funzionano – non è quello che si studia. Quello che è sbagliato è non 
guardare al sistema economico come oggetto di studio … Penso che la chiave per 
sviluppare un’analisi sensata sia confrontare i risultati di un cambiamento delle 
attività e i costi delle transazioni necessarie ad ottenerlo … Naturalmente i costi 
transattivi dipendono dal funzionamento del sistema giuridico. Tali costi dipendono 
anche da sistema politico, dal sistema formativo e sono interrelati con altri sistemi 
sociali”. (Coase, 2002, p.3)
“Therefore, the overall picture that emerges is not necessarily one in which tech-
nology is the only factor affecting the distribution of  income. On the contrary, the 
underlying thesis of  this essay is that technology itself  is no more than an endog-
enous actor. To explain the changes in the distribution of  income, and to forecast 
what other changes may happen in the future, we need to understand the forces that 
shape technological progress, and how technology interacts with the overall organiza-
tion of  the labor market.” (Acemoglu, 2002, p. 13)
1. Premessa
Il punto in discussione, analizzato anche con dati empirici originali 
di tipo LEED (Linked Employer Employee Data), riguarda i danni 
prodotti al sistema delle imprese, causati dall’uso non sostenibile delle 
risorse umane. La sostenibilità sarà un concetto chiave nell’argomen-
tazione che segue: proporremo una definizione precisa del concetto 
discutendo le sue implicazioni rispetto al significato corrente di “effi-
*Dipartimento di Economia Marco Biagi - Centro per l’Analisi delle Politiche Pubbliche 
(CAPP) - Università degli studi di Modena e Reggio Emilia: enrico.giovannetti@unimore.it
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conseguenze delle regole contrattuali sull’occupazione in termini di 
quantità, di qualità, e come probabilità d’impiego nel periodo medio 
lungo. Il secondo versante esplorato dalla letteratura, è la relazione 
tra regole del mercato del lavoro e vincoli al funzionamento ottimale 
(presunto) dell’impresa. In tale prospettiva si sono condotti svariati 
test sull’andamento della produttività, della dinamica di investimenti 
e crescita; in particolare, è stata ricercata la formazione di un “effetto 
soglia”, come indice di una probabile anomalia causata dai vincoli nel 
funzionamento del mercato del lavoro. 
In sintesi: da un lato, in letteratura si sono analizzati gli “effetti”, 
ad esempio, della legge Biagi sulla struttura dell’occupazione e, dall’al-
tro, quelli dell’articolo 18 sulla struttura delle imprese. Dati questi temi 
ricorrenti, quello che appare davvero singolare – tanto da far sospet-
tare un’autocensura di tipo ideologico – è che ci si ponga raramente il 
problema del “viceversa”: eventuali effetti negativi della legge Biagi (o 
del pacchetto Treu) sull’assetto e sull’evoluzione della struttura produt-
tiva. Ovvero, cercare l’impatto dell’articolo 18 sulla dimensione delle 
imprese, ma “dimenticando” di misurare anche gli effetti di altre istitu-
zioni attive: ad esempio la normativa sull’artigianato. 
Oppure ancora, a fronte della granitica certezza sulla rigidità del 
mercato del lavoro italiano, è praticamente assente una valutazione 
comparata della reale entità e dell’impatto strutturale della mobilità. In 
sintesi, non sembra esistere un coerente corpo analitico basato su dati 
LEED – in serie storiche di periodo lungo, in grado di coprire l’ultimo 
quindicennio – per valutare quanto la legislazione, in tutte le sue arti-
colazioni, abbia influenzato la composizione e l’impiego delle risorse, 
l’assetto dimensionale e, dunque, i rendimenti dell’intero apparato pro-
duttivo1. Non esiste, dunque, in letteratura una valutazione microfon-
data degli effetti strutturali di lungo periodo delle grandi riforme del 
mercato del lavoro dell’ultimo ventennio.
La seconda parte affronta le ragioni di questi vuoti analitici 
attribuendoli – in primo luogo – alla cattiva definizione del concetto 
di “risorsa” e, di conseguenza, le aporie che caratterizzano ancora 
la teoria dell’impresa. Infatti, una cattiva comprensione della natura 
delle risorse – in modo puramente quantitativo e non strutturale/
relazionale (Coase, 2002) – rende ambigua anche la spiegazione della 
distribuzione dimensionale delle unità economiche che le utilizzano, 
la misura dei rendimenti di scala, la dinamica della produttività, la 
sostenibilità del sentiero di crescita e, dunque, tutti gli aspetti che 
1Ad esempio, non esistono lavori a livello microanalitico che tentino di spiegare il paradosso 
di un paese con il più alto numero di ore lavorate pro capite e la più bassa produttività del 
lavoro nella UE.
cienza paretiana”.
L’ipotesi guida è che l’uso non sostenibile delle risorse segna in 
modo negativo anche il sentiero di sviluppo dell’intero sistema delle 
imprese. Nello studio faremo particolare riferimento alle condizioni 
d’impiego del Lavoro. L’analisi dei dati cercherà di mostrare come i 
mutamenti istituzionali introdotti alla fine degli anni ’90 e all’inizio del 
millennio abbiano fortemente indebolito la struttura industriale. La 
proliferazione di contratti e forme di partecipazione atipiche – utilizza-
ti principalmente per tagliare le retribuzioni e fluidificare il lavoro – da 
un lato, hanno causato un peggioramento nella qualità dell’occupazio-
ne e, dunque, nella qualità delle risorse utilizzate; dall’altro lato, hanno 
favorito la crescita di una nuova popolazione di imprese marginali.
Per discutere questa ipotesi, il principale punto di riferimento 
teorico – ancora in grado di far compiere rilevanti passi analitici – è il 
contributo originale di Ronald Coase (1937[1991]; 1987) sulla natura 
dell’impresa e dei costi sociali, (Barzel and Kochin, 1992). In sintesi, se 
è vero che l’inquinamento non è una “esternalità” – ma corrisponde 
a uno specifico utilizzo, privato e sociale, dell’Ambiente come risorsa 
economica – altrettanto, la “cattiva” occupazione, così come la 
“disoccupazione”, si associa ad un uso specifico, privato e sociale, del 
Lavoro come risorsa. Tutto questo avviene in relazione stretta con 
l’azione di una particolare “struttura istituzionale della produzione” 
che caratterizza un ambiente economico in un determinato momento 
storico: all’interno di tale assetto istituzionale, le condizioni di utilizzo 
dell’Ambiente e/o del Lavoro – quindi la definizione della loro natura 
di risorse economiche – sono stabilite storicamente dal diritto, dalle 
consuetudini e dai contratti; quindi, sono in relazione specifica con 
il funzionamento delle istituzioni e direttamente condizionate dagli 
effetti della politica economica (Coase, 1992; 1998). 
Nel framework teorico che guida la discussione seguente, il proble-
ma della disoccupazione si presenta, dunque, come “distruzione” di 
risorse, ovvero, più precisamente, come l’insieme delle circostanze 
istituzionali che ostacolano il loro life cycle economico: creazione, uso, 
riproduzione. Quindi, nelle argomentazioni che seguiranno, la “di-
soccupazione” – o, più in generale, il cattivo uso del Lavoro – è un 
fenomeno logicamente non imputabile ad un malfunzionamento del 
mercato ma, al contrario, a specifiche azioni istituzionali – che com-
prendono anche le non-azioni o le azioni ostili – tali da determinare la 
natura, lo stato e, dunque, in una prospettiva evolutiva, la fertilità stessa 
delle risorse nel ciclo economico. 
Il lavoro è diviso in tre parti. Il paragrafo seguente discute alcu-
ni esempi dell’ampia letteratura che affronta l’interazione tra struttura 
istituzionale e impiego del Lavoro da due differenti punti di vista: le 
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dinamica strutturale e effetti occupazionali. In sintesi, ciò che interessa 
il presente studio è il “sentiero di traversa”, seguito da unità di analisi 
a diverso livello di aggregazione, e l’influenza dell’azione istituzionale 
nell’evolu zione di imprese, filiere, comparti e territori. 
In letteratura, i filoni che seguono questa prospettiva non sono 
pochi, toccano diversi livelli di astrazione e si rivolgono a differenti 
unità d’analisi. Il primo approccio che si può ricordare è lo studio dei 
processi innovativi – date le macro condizioni (istituzionali, strutturali, 
finanziarie, ecc.) del sistema – e le competenze/risorse da riprodurre o 
generare nei processi di cambiamento (Amendola and Gaffard, 1998; 
Lane et al. 2009; Langlois and Foss, 1999; Morroni 2005). Queste ri-
cerche, pur di grande rilievo teorico, si muovono ad un alto livello di 
astrazione in cui è difficile individuare unità di analisi operative su cui 
basare la ricerca empirica. Oppure, al contrario, gli studi sull’innova-
zione fanno riferimento a una vasta narrativa di casi di studio, buone 
pratiche, esempi storici, ecc. dove è comunque complesso stabilire, in 
termini operativi, il peso specifico dei drivers individuati. È quindi assai 
difficile generalizzare i risultati, confrontare le diverse esperienze e gli 
effetti delle politiche2. 
Muovendosi in una prospettiva mesoeconomica, le relazioni tra isti-
tuzioni, struttura economica e mercato del lavoro erano un potenziale 
punto d’interesse della New Economic Geography (NEG). Vista però 
la maggiore attenzione alle condizioni “esterne” e alle imperfezioni di 
mercato, nei fatti, per esplicita ammissione (Krugman, 1999, p. 159), 
gli effetti specifici dell’azione istituzionale – pur ritenuti di fondamen-
tale importanza – sono largamente trascurati nei modelli della NEG. 
Al contrario, questo non è avvenuto nella ricerca sui Distretti In-
dustriali e sui sistemi di PMI che, soprattutto in Italia, rappresenta un 
filone di studi di origine assai precedente alla NEG. È vero che, su 
questo versante, il dibattito si è sviluppato principalmente intorno al 
ruolo e alla sostenibilità dei sistemi di PMI. Ma il tema dell’interazione 
tra istituzioni, assetto industriale e mercato del lavoro è a pieno titolo 
all’interno di questo filone: infatti, molta attenzione è stata dedicata 
in passato proprio al ruolo dei beni comuni e capitale sociale creati, 
appunto, dall’interazione tra istituzioni locali, processi produttivi e spe-
cifici criteri di impiego delle risorse (Brusco 2008). 
Sul piano della raccolta dei dati per la valutazione economica, il 
risultato principale di una lunga stagione di ricerca empirica è stato 
2È altresì vero che queste tipologie d’approccio sono in continua evoluzione (es. la signifi-
cativa espansione degli studi di network-analysis), e alla ricerca delle condizioni e gli effetti 
sistemici dell’azione innovativa, ma la base statistica necessaria per le verifiche empiriche e la 
taratura dei modelli è in ogni caso ancora fortemente limitata dalla carenza di data-set idonei. 
danno significato economico al concetto stesso di “domanda” di 
lavoro. Tale vuoto teorico è in ultima istanza una delle principali cause 
– pur nella potenziale abbondanza di dati amministrativi su imprese 
e occupazione – della gravissima carenza di data-set pensati per una 
valutazione sistematica dell’evoluzione della struttura produttiva e, 
dunque, della reale evoluzione delle modalità nell’impiego delle risorse, 
dei fabbisogni formativi, dei costi di riproduzione del sistema, ecc. 
Le difficoltà teoriche sulla natura dell’impresa si rispecchiano pun-
tualmente anche negli studi che tentano di associare una distribuzione 
statistica delle unità produttive, ai meccanismi della crescita/evolu-
zione dei sistemi economici a diverso livello di aggregazione. Il vizio 
analitico è sempre lo stesso: spiegare la distribuzione delle imprese, 
partendo da una idea preconfezionata di dimensione ottima di equi-
librio, e non dall’azione continua dei network – a geometria variabile 
– che si formano nel processo di divisione sociale del lavoro. In attesa 
di una sistemazione più rigorosa, il presente lavoro propone alcune 
ipotesi sui possibili criteri economici di scelta delle distribuzioni statisti-
che attese, utilizzabili empiricamente come benchmark nei processi di 
cambiamento.
Infine, nella terza parte del lavoro, si analizzeranno dati INAIL di 
tipo LEED, dal 2000 al 2011, relativi all’evoluzione del tessuto pro-
duttivo dei principali comparti presenti in provincia di Modena. Sarà 
discussa la dinamica della struttura dimensionale delle imprese, l’oc-
cupazione, le tipologie contrattuali, e gli effetti dell’interazione di que-
ste variabili sull’evoluzione – e i gravi danni arrecati all’assetto – della 
struttura produttiva di una delle zone più dinamiche del paese. 
Il lavoro termina con alcune (amare) conclusioni sul livello e sulle 
prospettive dell’attuale dibattito politico.
2. Analisi della letteratura
Come si vedrà nella parte empirica, per valutare gli effetti dell’azio-
ne istituzionale sul mercato del lavoro, sono necessari dati che unisca-
no le informazioni sulle imprese, a quelle relative alle forme di occu-
pazione e la mobilità in ingresso e in uscita nelle imprese stesse (dati 
LEED). L’obiettivo di questo lavoro non è, però, conoscere meglio 
il comportamento di un individuo “medio” sapendo in che impresa 
lavora, o in quale settore è stato occupato durante la sua carriera, i 
suoi percorsi di mobilità intra e infra settoriali, ecc. Quello che rite-
niamo cruciale è definire, per gruppi di imprese “omogenee”, in quali 
condizioni normative sono occupati gli addetti. Il fine è comprendere 
la relazione tra mutamento nelle modalità organizzative/contrattuali, 
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sorse.
b. Valutazioni delle distorsioni dimensionali causate dalla EPL 
(Employment Protection Legislation): effetti soglia e disincen-
tivi alla crescita delle imprese.
c. Valutazioni dell’azione degli istituti contrattuali sulle condizio-
ni di lavoro: effetti della legislazione (art. 18), EPL e mobilità 
dei fattori, flex-insecurity e precariato
In Appendice si propone una breve “meta-analisi” dei diversi con-
tributi per ipotesi di lavoro, tipo di modello utilizzato, unità di analisi, 
base dati e tipo di conclusione di politica economica. La classificazione 
risulta ovviamente parziale, sia nel numero, sia nella rappresentazione 
dei risultati dei contributi scelti e, certamente, nel riassumere in modo 
completo l’effettiva articolazione nelle argomentazioni economiche 
dei lavori commentati. Crediamo, però, che tali contributi rappresen-
tino comunque degli esempi significativi dell’arco dei temi affrontati, 
delle ipotesi del dibattito, delle basi dati a cui si riesce ad accedere.
Un primo elemento che sembra interessare quasi tutti i lavori è la 
grande distanza tra l’anno di pubblicazione dell’articolo e il periodo 
coperto dal data set analizzato; oppure, sul piano teorico, la inadegua-
tezza della base dati utilizzata o della scelta di unità d’analisi, trop-
po aggregate e, quindi, eterogenee. In generale, questo non dipende 
dall’incuria degli autori, ma dalla gravissima carenza di dati idonei ad 
una corretta valutazione. 
L’assenza più grave e colpevole è costituita dalla mancanza di valu-
tazione istituzionale, soprattutto quando questa era stata prevista espli-
citamente dalle leggi di riforma del mercato del lavoro. 
L’art.17 del Capo III “BORSA CONTINUA NAZIONALE 
DEL LAVORO E MONITORAGGIO STATISTICO” del D.lgs. 10 
settembre 2003 n. 276 prevedeva che: “Il Ministero del lavoro e delle politi-
che sociali impartisce inoltre, entro tre mesi dalla attuazione del presente decreto, le 
necessarie direttive agli Enti previdenziali, avvalendosi a tale scopo delle indicazioni 
di una Commissione di esperti in politiche del lavoro, statistiche del lavoro e mo-
nitoraggio e valutazione delle politiche occupazionali, da costituire presso lo stesso 
Ministero ed in cui siano presenti rappresentanti delle regioni e delle province, degli 
Enti previdenziali, dell’ISTAT, dell’ISFOL e del Ministero dell’economia e delle 
finanze oltre che del Ministero del lavoro e delle politiche sociali”. 
Purtroppo del trascorso decennio, di “ufficiale” restano solo le 
valutazioni personali dei libri variamente colorati dal sottosegretario/
ministro Sacconi5. Un ritardo grave che, pur a fronte di un importante 
5Sarebbe profondamente errato pensare che la mancanza di data set sia frutto di “disatten-
zione” istituzionale. Il mercato del lavoro è sempre presidiato e una non-azione è sempre il 
quello dell’accreditamento statistico – da parte dell’ISTAT – del con-
cetto di sistemi locali del lavoro e di “distretti”. Queste unità di anali-
si sono state costruite aggregando comuni limitrofi, interni al raggio 
di mobilità prevalente delle persone e contenenti cluster d’imprese 
immaginate essere merceologicamente omogenee. Purtroppo, gli in-
siemi così definiti non sono affatto “omogenei”. Infatti, può essere 
completamente oscurata la presenza di strutture economiche deter-
minate, non dalla sola mobilità delle persone, ma anche da istituzioni 
e regole di comportamento condivise, dalla stabilità delle relazioni 
economiche di area vasta, dai canali di circolazione delle informazio-
ni, ecc. Ad esempio, in Emilia Romagna, la classificazione ISTAT dei 
distretti del 2001  – o quella proposta dall’osservatorio Unionfiliere/
Unioncamere  – trascura la pervasività dell’industria metalmeccanica, 
o la ricchezza e l’articolazione dell’agroalimentare; quindi lascia in 
ombra l’azione specifica del primo e del secondo settore della sua 
economia3. 
Rimane dunque aperto il problema di collegare una struttura pro-
duttiva specifica e la sostenibilità nell’uso delle risorse con un databa-
se idoneo: a mia conoscenza, gli unici tentativi effettuati vengono dai 
pochi studi di demografia economica che spiegano le dinamiche del 
mercato del lavoro proprio dall’interazione tra mutamenti strutturali, 
transizioni nella struttura demografica e movimenti migratori4. Come 
si vedrà, questa prospettiva ha influenzato in modo rilevante anche 
l’analisi dei dati che seguirà.
Tutti questi temi non sembrano però interessare i principali filoni 
del dibattito corrente di Economia del Lavoro. In grandissima sintesi, 
si è tentato di rappresentare tali studi in tre grandi filoni, raccogliendo-
ne alcuni nei tre quadri riportati in Appendice:
a. Valutazioni sull’andamento della produttività e qualità delle ri-
3L’errore più macroscopico che emerge da questa classificazione che tenta di associare in 
modo univoco i territori alla tipologia produttiva (il “distretto del …”) è rappresentato – ad 
esempio – dalla “invisibilità” dei numerosi comparti che definiscono il settore agroalimenta-
re, come l’area vasta del Parmigiano Reggiano o del Lambrusco, definite da disciplinari che 
dettano regole stringenti proprio sui “Km 0” delle risorse impiegate, ma che abbracciano 
più province. Ovvero, lo stesso accade là dove le linee di mobilità generali sul territorio delle 
persone oscurano la fittissima mobilità strettamente locale di merci e competenze specifiche 
come nell’area di lavorazione delle carni. Oppure, al contrario, come la presenza pervasiva 
dell’industria meccanica in tutta l’area vasta – ad esempio lungo tutto l’asse della via Emi-
la – non è rilevata come elemento pervasivo nella cross-fertilization di tutte le altre tipologie 
d’industria (Russo, 2000; 2008). http://www.osservatoriodistretti.org/category/regione/
emilia-romagna 
4Rimando alla discussione specifica della letteratura relativa a questo filone di studi (Bruni, 
1989, 2008; Righi, 2012).
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delle unità di analisi nella grande maggioranza degli studi: in generale, 
sono le imprese individuali o le storie professionali di lavoratori. L’idea 
guida dell’indipendenza delle forze domanda-offerta, da un lato, orien-
ta la ricerca verso lo studio di un’impresa metafisica indipendente dal 
ciclo, dalla zona, dal contesto competitivo e, soprattutto, dalla struttu-
ra/network della divisione sociale del lavoro in cui è inserita. Dall’al-
tro lato, invece, c’è l’agente razionale in cerca delle migliori condizioni 
d’impiego delle risorse in suo possesso, condizionato dalle asimmetrie 
informative negli scambi, dai comportamenti opportunistici degli altri 
agenti o dalla sua eccessiva propensione al leisure.
L’interesse della letteratura è dunque rivolto, nella grande maggio-
ranza dei casi, ai presunti effetti distorsivi delle politiche e ai fallimenti 
nel mercato del lavoro che queste determinerebbero (vedi ad esempio 
la numerosità degli studi sull’EPL). In particolare – prescindendo della 
pur vasta letteratura sui distretti industriali, dei cui limiti si è detto so-
pra – è raro che dalla letteratura mainstream emerga un qualche interes-
se per la valutazione del sistema delle relazioni reticolari prodotte da 
una specifica divisione del lavoro in un territorio specifico. Quindi, è 
altrettanto raro trovare un focus sugli effetti strutturali dell’azione isti-
tuzionale in grado d’influenzare, simultaneamente, l’assetto produttivo 
e il ciclo di vita delle risorse. 
Un altro elemento che emerge è la differente prospettiva dei diversi 
contributi, prima e dopo la grande “crisi” del 2008. In generale, ancora 
una volta per la mancanza di data-set idonei, l’analisi dell’interazione del 
ciclo economico con la dinamica del mercato del lavoro è gravemente 
limitata. Da un lato, nel dibattito pre-crisi, la discussione sulla bassa 
produttività si concentra sugli aspetti dimensionali delle unità produt-
tive e, quindi, sulla verifica di eventuali effetti soglia determinate dalle 
istituzioni del mercato del lavoro. Ovvero, il lungo dibattito sulla bassa 
dinamica della produttività e sul declino industriale, si trasforma nell’a-
sfittico e ricorrente dibattito sull’efficienza delle PMI e, a seguire, sugli 
effetti distorsivi del peso dell’EPL italiana. Nella grande maggioranza 
dei casi, sia tra i favorevoli sia tra i contrari al sistema delle PMI – e 
pur di fronte ad una crescita impressionante dei fenomeni migratori 
dell’ultimo ventennio – si trascurano le relazioni con la dinamica gene-
rale dello stato delle risorse e delle competenze, della demografia degli 
uomini e delle imprese. 
La letteratura in periodo di crisi modifica la prospettiva di riferi-
mento: cresce l’attenzione al grado di occupazione delle risorse (CIG, 
tasso di disoccupazione, NEET – Not (Engaged) on Education, 
Employment or Training, ecc.) e, naturalmente, ai costi dei sistemi di 
protezione. Cresce anche la consapevolezza dei danni diretti prodotti 
sulla qualità delle risorse dai contratti atipici, dell’aumento della seg-
potenziale rappresentato dalla grande ricchezza di dati amministrativi 
di INPS e INAIL, ha danneggiato la produzione scientifica, in primo 
luogo di enti preposti alla valutazione come ISTAT o l’ISFOL. Infatti 
quegli archivi, da sempre, sono virtualmente in grado di costituire la 
base statistica di un censimento permanente con generazione di dati 
LEED. 
È solo in anni recenti che il tentativo un po’ più convinto, da parte 
del legislatore e della politica, di valutare gli effetti delle azioni di rifor-
ma ha potuto usufruire di strumenti più idonei: particolare importanza 
ha assunto recentemente l’archivio delle comunicazioni obbligatorie, 
già istituito dal governo Prodi con il Decreto Interministeriale del 30 
ottobre 2007 (GU del 27/12/2007), che ha reso obbligatorio l’invio 
delle comunicazioni relative all’impiego e alle sue variazioni per via 
telematica, in attuazione di quanto previsto dalla Legge Finanziaria 
2007 (L. 296/06). Ma solo il 4/6/2013 si è riusciti ad insediare il grup-
po inter-istituzionale per il monitoraggio permanente del mercato del 
lavoro, iniziando a portare a compimento, dopo dieci anni di ostru-
zionismo, le indicazioni inattese della legge Biagi: finalmente, la dispo-
nibilità di dati ufficiali in serie storica continua ha cominciato a dare i 
suoi primi frutti.
Sempre in questo quadro, è un indiscusso merito della riforma 
Fornero aver previsto esplicitamente una valutazione del suo impatto 
economico. Gli studi che hanno potuto attingere al data-set delle comu-
nicazioni obbligatorie hanno quindi iniziato a misurare empiricamente 
gli effetti della riforma: ad esempio, si è registrata una sensibile con-
trazione del ricorso a contratti atipici (a collaborazione, interinali, in-
termittenti, ecc.) a fronte dell’aumento del lavoro a termine a-causale; 
oppure, si è potuto valutare il fallimento del contratto di apprendistato 
come canale principale per l’ingresso di nuovi lavoratori; ovvero, sono 
emerse le gravissime conseguenze, sull’occupa zione giovanile, della 
lungimirante politica economica che ha allungato l’età pensionabile, in 
un mercato del lavoro già caratterizzato da disoccupazione crescente 
(ISFOL, 2013a, p.9; 2013b).
Un secondo elemento, che in parte discende dal primo, è la scelta 
frutto di una specifica scelta di politica economica. Come esempio di scuola, da un lato, della 
fortissima attenzione al mutamento della normativa e, dall’altro, dell’azione ostile da parte 
delle istituzioni nei confronti del Lavoro – e a sostegno del potere monopsonistico delle 
imprese –– non deve essere dimenticata quella condotta da Maurizio Sacconi, ministro del 
Welfare nel Governo Berlusconi IV: la legge 133 del 6 agosto 2008, a sua firma, ha pronta-
mente abrogato la legge 188 del 17 ottobre 2007, emanata dall’allora governo Prodi, contro 
le “dimissioni in bianco” (pratica, illegale, tesa ad obbligare i neoassunti a firmare una lettera 
di dimissioni priva di data, contestualmente alla sottoscrizione del contratto di lavoro), in cui 
era previsto l’obbligo di un modulo con data certificata. 
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mentazione del mercato del lavoro, dell’aumento delle diseguaglianze, 
della sistematica ricerca di soluzioni organizzative a salari decrescenti: 
lentamente, si fa strada l’ipotesi “ereticale” che bassi salari (bassa so-
stenibilità dell’uso delle risorse) determinino un livello di produttività 
decrescente e che questa relazione – nei fatti – possa essere la miglio-
re descrizione degli effetti di vent’anni di gestione delle politiche del 
lavoro (e delle risorse naturali) in questo paese. Anche la ricerca che 
presenteremo più avanti tenta di confermare, appunto, questa linea di 
argomentazione sul piano micro-meso analitico.
Il prossimo paragrafo sarà dunque dedicato alla definizione di 
benchmark di valutazione per affrontare lo studio dell’impatto struttura-
le delle politiche. In particolare, si tenterà di definire in modo operativo 
il concetto di sostenibilità applicandolo alla teoria dei processi. In par-
ticolare – facendo riferimento ai contributi del dibattito sulla struttura 
e sull’evoluzione delle imprese di cui sopra – si seguirà un metodo eu-
ristico di verifica, carta e matita, della corrispondenza tra proposizioni 
teoriche e osservazioni empiriche. A ricercatori più abili è lasciato il 
compito di generalizzare o falsificare le linee interpretative proposte.
3. Ricerca dei benchmark per la valutazione
Il concetto di Struttura Istituzionale della Produzione (Coase, 
1991), che orienta le argomentazioni che seguono, è ontologicamente 
incompatibile con i fondamentali dell’economia standard e, dunque, 
con l’impostazione dei progetti di ricerca che possono essere formulati 
partendo dalle impostazioni tradizionali. 
Nel corso dell’ultimo quarto di secolo l’economia industriale ha 
trasmigrato i suoi antichi paradigmi grazie alla sintesi neoclassica di 
Williamson (1991a; 1991b; 1998; 2002) basata sulla proposta meto-
dologica di utilizzare le transazioni come unità d’analisi: un passaggio 
epistemologico davvero importante nell’ontologia dell’individualismo 
metodologico, che rappresenta una premessa culturalmente gradita al 
mainstream, perché pienamente coerente con la premessa di una econo-
mia ideale di puro scambio.
La tradizionale impostazione dell’economia industriale struttura-
condotta-performance, fondata sull’unità di analisi “impresa”, ha così 
potuto evolversi all’interno del nuovo paradigma transazioni-contratti-
istituzioni basato su una visione più generale delle scelte allocative e di 
consumo: l’esercizio razionale dei diritti di proprietà individuali sulle 
risorse. Naturalmente, i fastidiosi problemi logici e i paradossi ereditati 
della vecchia teoria della produzione – rappresentazione delle tecniche 
(non offensiva dell’intelligenza degli ingegneri), natura dei rendimenti, 
definizione dei confini settoriali, spiegazione della struttura dimensio-
nale delle imprese – restano ancora tutti temi irrisolti. Il vantaggio è 
che, nella nuova impostazione, quei problemi “strutturali” non impat-
tano più direttamente sui fondamentali del ragionamento economico: 
rispetto al puro scambio rappresentano, infatti, problemi operativi ad 
un più basso livello di astrazione e, dunque, possono essere accantona-
ti nella formulazione delle ipotesi di base.
In ogni caso, qualunque sia il livello di astrazione, uno dei criteri di 
razionalità – implicito ma imprescindibile – è che l’esercizio dei diritti 
di proprietà abbia comunque come principale obiettivo la ricostituzio-
ne della fertilità economica della risorsa stessa, precondizione necessa-
ria alla sua valorizzazione economica nel corso del tempo e dunque, in 
ultima istanza, che l’impiego delle risorse sia sostenibile. 
L’indicazione coasiana – seguita nell’impostazione del presente la-
voro di valutazione – è basata invece su un diverso paradigma, con 
una diversa logica di casualità: istituzioni-contratti-transazioni, inversa 
e antisimmetrica rispetto a quella su cui basa il mainstream williamso-
niano6. È proprio su tale criterio che si costruirà lo schema valutativo, 
utilizzato nella lettura dei dati.
a. Efficienza paretiana vs. sostenibilità
L’importanza della ricerca e della verifica dei benchmark di valuta-
zione sono chiare: se non solo il valore economico, ma il significato 
stesso di “risorsa” è legata alle regole istituzionali del suo utilizzo (Co-
ase, 1987, p.155), come sarà logicamente possibile ipotizzare “tecniche 
date” con cui valutare l’efficienza, o la direzione di un sentiero di svi-
luppo (da dove, verso dove)?. Ovvero, come potrà essere individuata 
una strategia ottima – definibile ex-ante – nell’esercizio dei diritti di 
6Si dice che una relazione è antisimmetrica quando, qualunque siano gli elementi a e b appar-
tenenti all’insieme A  e  non possono sussistere contemporaneamente quando a 
è diverso da b. Di conseguenza, una relazione in un insieme non è antisimmetrica se vi è anche 
solo una coppia degli elementi dell’insieme tali che il primo è in relazione con il secondo e il 
secondo è in relazione con il primo. Questo è ciò che risulta se si uniscono in un solo insieme 
la terna coasiana “istituzioni-contratti-transazioni” e la terna williamsoniana “transazioni-
contratti-istituzioni”: tutti i termini hanno significati diversi, a seconda del diverso contesto 
teorico. Nel mondo coasiano, il contenuto informativo di un contratto non potrà mai spiega-
re il contenuto informativo delle istituzioni/consuetudini che lo rendono esigibile; al contra-
rio, nell’approccio williamsoniano, il contratto è interamente spiegato dalla condizioni che ca-
ratterizzano la forma d’imperfezione che caratterizza la transazione (asimmetria informativa, 
frequenza, specificità). È interessante notare che, proprio nella scelta dei fondamentali della 
teoria economica – nel nostro caso la direzione e la necessaria inversione delle relazioni di 
causalità rispetto al mainstream – la relazione antisimmetrica non sarebbe verificata solo in un 
mondo inosservabile a 0-costi transattivi. Per un maggiore (e contrastante) approfondimento 
sui due approcci (Grillo, 1995; Giovannetti, 2005)
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proprietà individuali, indipendente dalle regole (mutevoli) d’impiego 
determinate dalla stessa azione istituzionale?. Infine, l’aspetto più strin-
gente nell’argomen tazione che stiamo seguendo: come sarà possibile 
“valutare” le istituzioni e gli effetti delle loro azioni?
Nell’euristica coasiana, la proposta di valutazione delle istituzioni 
è legata alla “migliore” produzione ottenibile, confrontando i risultati 
relativi ai diversi assetti produttivi che le alternative istituzionali rendo-
no possibili. Ad esempio, se l’articolo 18 bloccasse davvero la crescita 
delle imprese – ad esempio, determinando “effetti soglia”, o altre di-
storsioni nella scelta dimensionale ottimale – la valutazione negativa, 
documentata, di quella istituzione dovrebbe essere paragonata agli ef-
fetti positivi, documentabili, di un’istituzione alternativa, compresa la 
condizione di nessuna istituzione (ad esempio, l’eventuale abrogazione 
della normativa sull’artigianato). Lo stesso criterio della ricerca di un 
controfattuale dovrebbe essere poi impiegato per ogni istituzione che 
regola il mercato del Lavoro: il pacchetto Treu, la legge Biagi, la rifor-
ma Fornero, le diverse possibili regole attuative del Job Act, e tutte le 
molteplici normative che influenzano lo spazio economico delle im-
prese minori (Principe, 2003).
Inoltre, coerentemente all’impostazione coasiana, il criterio di va-
lutazione non può essere la sola misura del prodotto, l’ammontare del 
PIL, o un qualunque altro indicatore di output fisico. La valutazione 
deve essere comunque legata alla ricerca del migliore degli esiti possibili, 
tra gli impieghi alternativi delle risorse, valutato anche sul piano este-
tico o morale (Coase, 1987, p. 154). La nostra lettura è che si debba 
osservare come le istituzioni economiche di riferimento trasformano 
il prodotto in “nuove” risorse disponibili. 
In sintesi, è necessario valutare come un determinato livello di 
output al tempo t “diventi” risorsa/opportunità al tempo t+1. È solo 
attraverso questa misura intertemporale che si possono determinare i 
limiti nell’uso delle risorse stesse, giudicare il loro grado di contendibi-
lità per usi alternativi e, dunque, valutare le alternative disponibili e gli 
eventuali obiettivi per una nuova azione istituzionale. In altri termini, 
la valutazione delle istituzioni coincide con l’analisi dei processi di rige-
nerazione/potenziamento della fertilità delle risorse determinati dalla 
loro azione economica: come si discuterà tra breve, non si tratta solo 
di una misurazione del grado di “efficienza”, ma di una valutazione di 
sostenibilità complessiva del life-cycle delle risorse impiegate.
La stilizzazione delle relazioni input-output secondo l’economia 
standard è nota e universalmente accettata: coincide con l’idea di fron-
tiera di possibilità produttive, ovvero con una funzione di produzione 
aggregata (Figura 1). Questa indica tutte condizioni di massima effi-
cienza nella relazione input-output delle risorse impiegate – come nel 
caso del punto B – e consente di valutare il punto A come inefficiente 
e C come irrilevante, perché impossibile. I punti sulla frontiera rap-
presenterebbero, dunque, i migliori risultati dell’impiego delle risorse 
private da parte degli agenti, che ci si immagina ottimizzino razional-
mente obbiettivi definiti nella sfera delle scelte private (bisogni, reddi-
to, rischio, ecc.). 
Tutto il ragionamento è però basato sull’ipotesi di tecniche eso-
genamente date. Ma se è vero che le istituzioni definiscono la natura 
delle risorse, segue che tali azioni possano essere in grado di modellare 
attivamente sia la tecnologia (specifico impiego delle risorse), sia il sen-
tiero di sviluppo (possibilità di modificare i parametri dell’impiego nel 
corso del tempo). 
Fig. 1 - Rappresentazione standard della frontiera delle possibilità produttive





Outputs t  
Immaginiamo, ad esempio, che il punto B in figura rappresenti il 
risultato ottimale dell’impiego di un certo ammontare di risorse – im-
pianti fotovoltaici prodotti – in grado di generare nuove risorse ener-
getiche al tempo t+1. 
Sul piano economico la classificazione, secondo i criteri standard, 
del bene “pannello fotovoltaico” ricade nella categoria dei beni priva-
ti7. Ciononostante, la politica ambientale strategica può decidere auto-
7Infatti, un impianto fotovoltaico ha come sua natura (apparente) la rivalità e l’esclusività nel 
consumo del flusso dei benefici prodotti nella sua vita tecnologica. Quindi non c’è ragione 
di pensare che il “mercato” non riesca a determinare – autonomamente – i corretti incentivi 
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nomamente un disegno incentivante tale da aumentare la produzione 
e, quindi, il parco degli impianti ad energia rinnovabile. Il risultato fi-
nale di queste azioni può essere sia il punto C, sia il punto A; ma non 
può essere esclusa neppure l’invarianza dei risultati e, quindi, ancora il 
punto B. In realtà, ciò che conta è che la frontiera tracciata in figura, 
non costituisce più un possibile punto di riferimento logico. Infatti, al 
t+1, in diretta relazione con la politica degli incentivi, sono cambiati gli 
standard tecnici, il parco macchine, i piani di ammortamenti del capi-
tale, le competenze degli addetti, lo stile dei consumi, la distribuzione 
dei vincoli e delle opportunità nell’accesso alle risorse energetiche, ecc. 
L’azione istituzionale ha rimodellato la Tecnica, perché ha ridefinito la 
natura di numerose risorse disponibili.
In questo quadro, la sostenibilità costituisce l’unico benchmark in-
variante rispetto al tempo e allo spazio economico, comunque deline-
ato. Definiamo dunque il concetto di sostenibilità come nel Quadro 1.
Si definisce dunque la sostenibilità (debole) come la condizione in 
cui – qualunque sia l’unità d’analisi nano, micro, meso o macroeco-
nomica – gli output Ot0 abbiano un potenziale di fertilità il più vicino 
possibile a quello degli input It0, per essere disponibili ancora come 
input It+1, nel ciclo economico successivo. Dato che, per la prima e 
la seconda legge della termodinamica la condizione forte O=I può 
essere considerata solo in modo asintotico (Georgescu-Roegen, 1971), 
definiamo questa possibile azione di “avvicinamento” con il simbolo 
, cioè It0 Ot0 It+1. In altri termini, è necessario considerare il life cycle 
delle risorse impiegate come misura di efficienza economica di ultima 
istanza. 
sia per la produzione, sia per l’attivazione privata di questi impianti. In realtà, tenendo conto 
dell’intero processo di filiera, la messa in opera di una tale tecnologia è soggetta ad un nu-
mero imprecisato di regole, incentivi, vincoli, accordi, esiti di azioni lobbistiche, convinzioni 
culturali, ecc.
Quadro 1 - Definizione di Sostenibilità Economica e lemmi per la valutazione 
del grado di efficienza sostenibile
Definizione:
Sostenibile è un sistema in grado di riprodurre/rigenerare tutte le risorse 
impiegate nei processi economici che lo caratterizzano, rispettando i tempi 
naturali necessari alla loro rigenerazione, in modo da mantenere o au-
mentare le capacità delle risorse stesse.
Lemmi:
• è sostenibile un processo/impresa che copre, o riconosce 
come diritti di terzi, i costi (diretti e indiretti) dell’uso di 
risorse necessarie alla sua attività;
• un’azione è innovativa solo se è sostenibile, quindi se au-
menta la capacità/potenzialità delle risorse che usa e se 
non danneggia/riduce le potenzialità di altre risorse;
• aumentare il grado di equità distributiva di un sistema 
economico corrisponde ad un’azione innovativa perché 
migliora la capacità delle risorse, aumentando le poten-
zialità del sistema.
• La possibilità di raggiungere e mantenere l’equità distri-
butiva rappresenta una misura non distorta della resilien-
za del sistema.
Graficamente, tale condizione di valutazione è facilmente rappre-
sentabile con una retta a 45° (Figura 2). 






Outputs t = Inputs (t+1) 
Sostenibilità 





• Conflitti sociali 
• Esaurimento fonti 
• Cambio Climatico 
• Disastri ambientali 
• … 
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Utilizzando ancora i punti di riferimento del grafico precedente, 
l’introduzione della condizione di sostenibilità permette una serie di 
considerazioni. La più importante di tutte è che i punti che appar-
tengono alla frontiera delle possibilità produttive (come il punto B) 
– e che dovrebbero rappresentare il miglior esito delle scelte allocative 
private – non rappresentano né condizioni necessarie, e neppure suffi-
cienti per l’efficienza sostenibile: ad esempio, il punto A ha costi sociali 
complessivi più bassi, del punto B ed è, quindi, preferibile. Inoltre, il 
punto C può essere raggiunto se l’obiettivo strategico è un migliora-
mento continuo del life-cycle delle risorse effettivamente impiegate, ma non 
segue affatto che il miglior punto di partenza sia B, e non A, dato il 
maggior “spreco” relativo di risorse che B determina al tempo t0. 
È importante aggiungere che questa rappresentazione è perfet-
tamente coerente con la discussione coasiana sui costi sociali. Come 
è stato dimostrato, le esternalità non esistono perché corrispondono 
sempre ad un uso specifico delle risorse a cui si associa un output priva-
tamente disponibile e uno potenzialmente riproducibile, la cui manca-
ta realizzazione rappresenta il costo sociale al tempo t0: le “esternalità” 
rappresentano solo un errore teorico prodotto dalla cattiva definizione 
degli attori istituzionali, del loro potenziale raggio di azione, delle loro 
possibili relazioni e, dunque, delle unità di analisi.
L’ipotesi della sostenibilità, quale criterio di valutazione di ultima 
istanza, si rivela un affilatissimo “rasoio di Occam” per eliminare, con 
un sol colpo, l’enorme quantità di ipotesi ad hoc necessarie, ad esem-
pio, per rendere coerente e trattabile la teoria della produzione stan-
dard. Tutta la valutazione è sempre esprimibile in termini di distan-
za dal benchmark O=I e rende superflua ogni distinzione concettuale 
tra significato economico, sociale o ambientale della sostenibilità. Il 
processo innovativo si presenta dunque come una combinazione di 
innovazioni sociali e tecniche, auspicabilmente in grado di risolvere 
progressivamente i costi sociali dello sviluppo.
Si deve anche notare che la definizione di sostenibilità qui proposta 
è profondamente diversa da quella correntemente adottata, che distin-
gue logicamente le generazioni presenti e future. Non è, infatti, possi-
bile trattare il Tempo come se fosse fatto di contenitori stagni: il “futu-
ro” è già oggi perché è rappresentato  – qui e adesso – da tutti gli altri 
diversi da noi per età (figli, genitori, nonni) e/o per luogo e contesto 
istituzionale (diversi tassi di natalità, transizioni demografiche, cultura 
ed esperienze migratorie). È altresì importante sottolineare che la de-
finizione proposta è la generalizzazione del concetto di “economia in 
stato reintegrativo”, imprescindibile punto di partenza e di riferimento 
teorico in tutti i modelli di equilibrio dell’economia classica. 
Maggiormente utili sul piano operativo, anche ai fini del presente 
lavoro, sono le implicazioni contenute nei quattro lemmi di corredo al 
concetto. Il primo – la corretta computazione dei costi a 0-esternalità – 
assegna alla responsabilità sociale non solo dell’impresa, ma di tutte le 
istituzioni, una prospettiva teorica assai più stringente ed effettivamen-
te strategica se fondata sulla sostenibilità. Al contrario, la responsabilità 
limitata nell’uso delle risorse può descrivere una effettiva scelta razio-
nale, ma non rappresenta necessariamente anche una virtù economica. 
In particolare, anche all’interno delle consuete ipotesi di concorrenza, 
la non copertura dei costi del life-cycle si associa necessariamente ad una 
qualche forma di esercizio di potere monopolistico.
Il secondo lemma assegna un verso e un campo al concetto di “in-
novazione”, distinguendo tra cambiamento generico e innovazione se, 
e solo se, questa si caratterizza – non solo come un “evento/prodotto” 
nuovo – ma come processo orientato verso soluzioni a maggiore gra-
do di sostenibilità. 
Il terzo lemma ha come punto di riferimento ideale e come ipotesi 
scientifica l’idea della equità come necessità economica di lungo perio-
do: sia come verifica dell’effettiva sostenibilità del sentiero di sviluppo, 
sia come misura della condizione di esigibilità generale – per l’umanità 
– di quelle “conquiste” economiche limitate ora solo a gruppi ristretti 
della popolazione del pianeta. Un test da cui non è possibile prescin-
dere data l’effettiva finitezza delle quantità fisica degli stock e dei giaci-
menti di materia disponibili8. 
L’ultimo lemma accoglie le implicazioni e gli sviluppi dell’approc-
cio “Working Together”, cioè l’eredità del lavoro teorico ed empiri-
co di Elinor Ostrom e del suo team di ricerca (Poteete, Janssen and 
Ostrom, 2010). L’idea generale è che non esistano condizioni di steady-
state perché, come si è detto, può esistere B ma non la curva a cui si 
immagina appartenga. Quindi, non è importante solo il punto di arrivo 
ma la direzione dello sviluppo e, soprattutto, la capacità di tenere e 
migliorare le posizioni, a fronte di shock naturali ed economici che lo 
sviluppo stesso provoca: una società equa è anche quella che determi-
na il pooling dei rischi e, a fronte di possibili “catastrofi” di varia natura, 
distribuisce gli oneri di queste in modo meno impattante, cercando di 
favorire la ripartenza di tutti gli attori coinvolti.9 
8Per usare le parole di Papa Francesco nel suo discorso al parlamento UE: “[non è possibile] 
affermare i diritti del singolo senza tener conto che ogni essere umano è legato ad un con-
testo sociale in cui i diritti e i doveri sono connessi a quelli degli altri e al bene comune della 
società stessa”.
9Ragionando su questo punto, nel contesto italiano, l’esempio che mi sembrava di maggiore 
attualità erano gli effetti del sisma che ha colpito la bassa modenese nel 2012, accanto agli 
straordinari ed innumerevoli esempi di azione sociale ed istituzionale che possono essere 
raccontati, a testimonianza degli sforzi corali compiuti e della resilienza del sistema socio-
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Data la definizione di sostenibilità quale genuino indicatore di ef-
ficienza, cerchiamo ora di vedere come questo concetto possa essere 
utilizzato nella definizione e nella valutazione dei processi economici.
b. La struttura economica come reticolo stabile di relazioni: processi, imprese e 
cluster
La teoria classica dell’impresa mainstream è costruita su una ipostasi che 
segna l’intera teoria della produzione: le tecniche “date” – come nella filoso-
fia di Plotino – rappresentano l’Uno da cui discendono l’Intelletto (le scelte 
razionali) e l’Anima (l’imprenditore massimizzatore del profitto) e, dunque, 
l’azione economica dell’impresa. La Figura 1 è presentata in letteratura come 
la risultante macroeconomica, microfondata su strutture, comportamenti e 
performance, pensati sempre coerenti con il fondamentale delle tecniche 
date. Questo quadro concettuale viene fatto salvo, e integrato pienamente 
nella impostazione williamsoniana, grazie all’ipotesi chiave della “specificità” 
delle risorse. 
Le relazioni immaginate tra l’Uno, l’Intelletto e l’Anima dovrebbero 
comunque dare origine a manifestazioni fenomeniche riconoscibili; ovve-
ro essere in grado di dare spiegazione economica di quelle effettivamente os-
servabili sul piano empirico/statistico. In altri termini, le relazioni teoriche 
immaginate dovrebbero spiegare il risultato di comportamenti e azioni, tali 
da generare popolazioni di soggetti osservabili. Quelle popolazioni dovreb-
bero, a loro volta, essere rappresentabili attraverso distribuzioni statistiche 
generate da un processo stocastico, coerente con la teoria comportamentale 
proposta. 
Ad esempio, il punteggio ottenuto dal lancio di due dadi si distribuisce 
secondo una distribuzione di probabilità nota e, quindi, l’esito di infiniti lanci 
è prevedibile ex-ante; quella stessa distribuzione ci consente, quindi, di fare 
previsioni sulla probabilità che i dadi (reali) siano stati truccati. 
Nella teoria dell’impresa maggiormente condivisa, le ipotesi standard 
sulle tecniche e l’azione di soggetti individuali massimizzanti implicano ne-
cessariamente popolazioni d’imprese distribuite in modo normale intorno ad 
una dimensione ottima. È noto invece che quello che la teoria prevede non 
è mai congruente con le distribuzioni statistiche che si possono effettiva-
mente adattare alle popolazioni d’imprese osservabili, a qualunque livello di 
aggregazione10. 
economico emiliano. Purtroppo, proprio mentre scrivevo queste note, gli eventi catastrofici 
di Genova raccontavano la cronaca degli effetti dell’incuria ambientale sulla sostenibilità delle 
sviluppo.
10La stessa distribuzione lognormale della dimensione delle unità economiche – quindi una 
distribuzione normale nei logaritmi – non è congruente con le previsioni delle teoria stan-
dard se non all’interno dell’ipotesi di rendimenti di scala costanti. Queste ipotesi influenzano 
Segue una sorta di “schizofrenia” analitica: da un lato si osservano delle 
effettive “regolarità” statistiche – ad esempio la cosiddetta “legge di Gibrat” 
o la distribuzione paretiana della dimensione delle imprese – ma dall’altro 
lato, sul piano economico, tali regolarità rimangono nel limbo della indeter-
minatezza teorica e, dunque, difficilmente adottabili come benchmark affi-
dabili. Ad esempio, se si notano nel corso del tempo importanti deviazioni 
dalle previsioni della legge di Gibrat e/o scostamenti nella distribuzione at-
tesa, si è di fronte alla falsificazione delle ipotesi teoriche sul comportamento 
degli agenti, oppure si sono verificate importanti variazioni strutturali? 
I problemi affrontati in letteratura sono noti e rimandano puntualmente 
alle numerose aporie della teoria dell’impresa standard: ad esempio, se quel-
la di Gibrat fosse davvero una legge, nel lungo andare, potrebbero essere 
compromesse le ipotesi di concorrenza nei diversi settori. Inoltre, la nati-
mortalità delle imprese è un fenomeno evolutivo che presenta una relazione 
non definita, da un lato, rispetto alla struttura di un settore osservata in un 
momento del tempo e, dall’altro, con il sentiero di sviluppo nel lungo pe-
riodo: ancora una volta le ipotesi di tecniche (sempre) date non consentono 
di fare alcuna previsione sui cambiamenti d’assetto distinguendo tra feno-
meni normali da quelli patologici. Ad esempio, la massa di piccole imprese 
prevista nella distribuzione paretiana della dimensione, in che relazione è ai 
rendimenti di scala, quindi, all’efficienza relativa delle diverse unità e dun-
que – in ultima istanza – alle performance del settore economico nel suo 
complesso? Perché se misuriamo la dimensione delle imprese utilizzando 
tre diverse proxy – numero di addetti, valore aggiunto o fatturato – otte-
niamo distribuzioni diverse? Infine, dal punto di vista di questo lavoro, che 
distribuzione-benchmark dobbiamo utilizzare per valutare se i “dadi” delle 
risorse economiche sono stati lanciati da imprese taroccate? 
Tutte queste domande non hanno risposta se non si possiede una teoria 
dell’impresa che consente di prevedere, ex-ante, la distribuzione attesa. La 
responsabilità quindi non è nella carenza nell’offerta di modelli statistici 
adeguati, ma nella scelta del modello di riferimento – coerente con una 
teoria dell’impresa ipotizzata – e nella domanda di verifica empirica, di quella 
scelta, da parte degli economisti.
L’ipotesi che seguiremo è: se le risorse sono istituzionalmente determi-
nate e se, di conseguenza, le tecniche non sono definibili ex-ante, il pas-
saggio teorico fondamentale non è cercare di determinare la distribuzione 
delle imprese partendo da un’ipotesi metafisica di “impresa” già data, quale 
risultato ineluttabile di scelte ottimali. È necessario invece occuparsi di cosa 
accade “entro i certi limiti”, da quando le risorse sono acquistate a quando il 
naturalmente anche i parametri attesi della funzione di produzione e, dunque, impongono 
anche precisi vincoli alla possibilità di generalizzare le forme funzionali ipotizzabili ai diversi 
livelli di aggregazione delle unità (Acemoglu, 2009, p. 526)
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prodotto finale emerge dal processo, conto tenuto del contesto transattivo/
istituzionale di riferimento (Coase, 1937 [1991]). Per illustrare nel modo più 
semplice quanto si afferma procediamo con un esempio numerico. 
La Figura 3 stilizza un processo elementare in grado di produrre al 
massimo 10 unità nell’unità (torte) di tempo contrattuale di una giornata 
lavorativa di 8 ore. Ipotizziamo che 100€ sia l’ammontare del salario che 
gli accordi contrattuali tra le parti hanno stabilito come sostenibile relativa-
mente all’attivazione, diretta ed indiretta, dei processi necessari al life-cycle del 
Lavoro. Infine, per semplicità, supponiamo che tutti gli altri costi fissi siano 
proporzionali al numero di lavoratori impiegati.
Nella figura, le parti colorate rappresentano tre diverse fasi di lavora-
zione – preparazione, controllo cottura, finitura – in grado di produrre 
l’ammontare previsto dalle tecniche impiegate nel processo. Il rapporto tra 
tempo di esecuzione delle fasi previste e tempo contrattuale d’impiego è di 
2/3: il resto del tempo è impiegato nelle pause tecniche del ciclo (attesa dei 
tempi naturali di cottura). Infine, si può pensare che le tecniche adottate nel 
processo descrivano perfettamente il fabbisogno di fattori ma, data l’impos-
sibilità di prevedere le circostanze in cui verrà attivato il processo, non pos-
sano determinare ex-ante l’impiego effettivo delle risorse alla loro massima 
intensità: questo compito è lasciato all’azione organizzativa. È importante 
notare che è proprio da questo snodo teorico che si muove il dibattito della 
teoria istituzionalista dell’impresa.
In passato, oggetti teorici congruenti a quello appena descritto sono stati 
variamente definiti: “processo elementare” nella terminologia di Georgescu-
Roegen (1971); “interfaccia tecnologica” da Williamson (1991b, p. 188); team 
di risorse per Alchian e Demsetz (1972). In ogni caso, l’elemento in comune 
a tutte le spiegazioni è l’indicazione di una qualche forma di “indivisibilità” 
che assume rilevanza economica proprio per la sua natura relazionale, non 
decomponibile in fattori puramente tecnici o contrattuali11. 
11In realtà, l’analisi di Georgescu-Roegen (1971) si spinge ben più in profondità indicando la 
natura storico/organizzativa dell’indivisibilità con la definizione del Fondo di processo, un 
“bene comune” che incorpora, internamente al processo, l’azione congiunta di tutti gli altri 
fattori e di cui tutti gli agenti coinvolti godono i benefici della cooperazione. Per una disamina 
in profondità e per la generalizzazione del modello a “Fondi e Flussi” si rimanda ai contributi 
e alle ampie referenze bibliografiche contenute in (Morroni, 1992; Petrocchi e Zedde, 1990; 
Landesmann and Scazzieri, 1996).
Fig. 3 - Organizzazione e costi in un processo elementare 
 
 a. Rappresentazione di un processo
 b. Andamento dei costi
Fig 3 a, b 
a) 
b) 
Se ipotizziamo un’unità minima “indivisibile”, la sua struttura eco-
nomica è facilmente tracciabile come l’andamento dei costi “fissi” 
medi del processo, funzione del grado di utilizzo effettivo delle risorse 
impiegate, così come appare nella parte B della figura12. 
Nella rappresentazione grafica, l’indivisibilità è stilizzata da due 
elementi: uno interno ai confini del processo; l’altro esterno, legato ap-
punto alle condizioni stabilite dal contesto istituzionale. In particolare, 
l’indivisibilità interna è condizionata dal posizionamento orientato ed 
irreversibile delle fasi rispetto al tempo di durata delle operazioni pre-
viste. Sul versante esterno, agiscono invece le regole contrattuali che 
– ad esempio – impongono la giornata lavorativa di otto ore per un 
impegno standard nell’unità di tempo (normalizzato a 1 nel grafico). 
12I costi medi variabili sono analiticamente trascurabili perché costanti e integralmente de-
terminati dai flussi d’input da trasformare, così come previsto dal livello di attivazione del 
processo: in sintesi, una o dieci torte hanno in media la stessa quantità d’ingredienti.
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Procederemo compiendo due steps: di seguito, immagineremo sta-
bili le regole istituzionali d’impiego osservando gli effetti dell’azione 
organizzativa; questa ipotesi verrà poi rilasciata nel paragrafo seguente, 
dove si vedrà quali opzioni si aprono in seguito ad una modificazione 
istituzionale delle regole d’impiego. In entrambi i casi le “tecniche” 
utilizzate nei processi non cambieranno.
La Figura 4 riporta quattro modelli organizzativi possibili, dato il 
processo elementare di base. I rendimenti crescenti di scala derivano 
– non dalle caratteristiche date ex-ante della funzione di produzione 
– ma dall’azione organizzativa quando è in grado di modificare sia le 
modalità d’impiego, sia le attività di specializzazione e cooperazione 
tra “fattori”, fissando la specificità del loro utilizzo e, dunque, la loro 
qualità economica. I possibili e probabili mutamenti tecnologici – ad 
esempio in macchinario ed impiantistica – seguono incorporando, via, 
via, i mutamenti organizzativi e standardizzando le procedure in nuove 
routine e nuove soluzioni tecniche: tutto ciò appartiene, però, ad una 
fase logicamente successiva che può essere trascurata a questo stadio 
dell’analisi13.
La Figura 5 riporta – sempre a parità di condizioni tecniche – i 
costi relativi dei quattro modelli organizzativi. Come è possibile no-
tare, proprio nelle trasformazioni della divisione del lavoro nelle di-
verse forme organizzative si realizzano economie di scala14. È forse 
opportuno notare che i rendimenti crescenti non sono indicati dalla 
forma delle curve: queste riportano unicamente l’andamento perfetta-
mente prevedibile dei costi fissi medi, determinati dal grado effettivo 
di utilizzo delle risorse impiegate nei diversi modelli organizzativi. I 
rendimenti di scala sono invece misurati dalla diversa posizione dei 
punti minimi delle curve – che si posizionano via via ad un livello più 
basso – mostrando l’origine organizzativa/relazionale e non tecnica 
dei rendimenti stessi.
13Per contributi che si spingono oltre, incorporando l’innovazione tecnologica vedi Amendo-
la and Gaffard, 1998; Lane et al., 2009.
14Il rapporto tra un livello massimo di produzione e numero fisso di addetti impiegati è: 
10/1 nel modello in successione; 30/2 nell’organizzazione in parallelo dei processi; 80/5 
nell’organizzazione in linea e, infine, 240/10 nel modello linea-parallelo. Per una descrizione 
particolareggiata del modello (Giovannetti, 2005)
Fig.4 - Modelli di integrazione di processi economici elementari: Successione (1), 
Parallelo (2), Linea (3) Linea-parallelo (4)
 a) Successione (attivazione disgiunta nessuna cooperazione)
 b) Parallelo (cooperazione del team)
 c) Linea (modello fordista)




È molto importante aggiungere che la rappresentazione completa 
dei quattro modelli organizzativi non è ridondante. Infatti, il modello 
“più efficiente” linea-parallelo indica solo una condizione sufficiente in 
termini di sostenibilità. Infatti, se le condizioni esterne sono fortemen-
te instabili (ad esempio, ampie fluttuazioni della domanda) e/o se si 
allarga la prospettiva analitica non solo alla manifattura, ma anche ai 
servizi, allora potrebbe non essere sostenibile organizzare la produzio-
ne in modalità linea-parallelo. In particolare, non è affatto detto che sia 
possibile prevedere un livello di domanda tale da consentire un’orga-
nizzazione stabile di processi omogenei in modalità linea-parallelo15.
15Ad esempio, se il processo elementare si riferisse, non alla produzione di torte, ma al taglio/
lavaggio, asciugatura e messa in piega di capelli, sarebbe assai improbabile osservare delle 
botteghe con 10 parrucchieri sempre intenti ad accudire 30 clienti/ora per otto ore. Inoltre, 
i 240 clienti potrebbero presentarsi tutti all’ora di pranzo: nel settore dei servizi chi decide 
l’attivazione del processo è il cliente stesso, essendo lui il principale input e l’output del pro-
cesso. Questo vincoli organizzativi e strutturali determinano, in generale, scale di produzione 
sostenibili via, via, diverse in relazione alla natura specifica dei servizi erogati.
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Fig. 5 - Costi medi dei differenti modelli organizzativi
Fig. 5 
L’impresa è il risultato finale dell’integrazione di processi elemen-
tari o “interfacce tecnologiche” o team di risorse. Seguendo ancora 
Coase, è dunque necessario considerare l’impresa come il limite all’in-
tegrazione – orizzontale e verticale – di processi eterogenei, congiunta-
mente alla presenza dell’azione di collaborazione/competizione con i 
“gestori” di processi limitrofi: uguali o fungibili, a monte o a valle, e 
svolgibili anche all’esterno dell’unità da altre imprese. Questa doppia 
azione di confronto tra alternative consente – o meglio costringe – a 
modificare l’unità di analisi: ci si deve porre il problema degli assetti 
possibili della divisione sociale del lavoro tra tutti i “gestori di risorse” 
nello spazio geografico, lungo la filiera, all’interno del gruppo merceo-
logico di riferimento, in diversi contesti istituzionali.
Dall’analisi per processi segue una prima indicazione metodolo-
gica fondamentale: una proxy corretta della dimensione dell’impresa 
non può essere mai una variabile di flusso (es. il Fatturato) – perché 
strettamente dipendente dal ciclo e/o dalle fluttuazioni del mercato, 
dalle variazioni nei prezzi o dal grado di integrazione – ma solo una 
grandezza connessa direttamente alla capacità produttiva potenziale, 
quindi ai suoi costi “inevitabili” (addetti a tempo indeterminato, im-
mobilizzi di capitale, capacità massima degli impianti strategici, ecc.) 
(Coase, 1987, p. 65; Georgescu Roegen, 1971, p. 46).
Procediamo, semplificando ancora in modo estremo il discorso. 
Se si fa riferimento al solo modello linea-parallelo (Figura 4d) quale 
esempio di utilizzo sostenibile delle risorse possiamo porci immediata-
mente il problema di confronto tra alternative: lo schema rappresenta 
l’integrazione ottimale di processi elementari nel perimetro di una sola 
impresa; oppure, può essere la stilizzazione di una fotografia presa da 
Google-map in un distretto industriale tipico, ad esempio, come quello 
della lavorazione carni a Castelnuovo Rangone (MO) (Figura 6).
Nella foto, dal solo confronto della superficie dei tetti dei capan-
noni nella zona industriale, è possibile osservare impianti piccoli, medi 
e grandi; l’uno accanto all’altro, come gruppi di lavorazioni svolti nel 
perimetro di una sola impresa, oppure da una pluralità di aziende che 
possono svolgere tutte, o solo alcune fasi. 
Fig. 6 - Distribuzione territoriale delle imprese del distretto della lavorazione 
delle carni nella zona industriale di Castelnuovo Rangone (MO)Fig. 6 
Fonte: Google Map
Immaginiamo allora che tutte queste alternative possano realizzarsi 
simultaneamente ed essere ancora stilizzabili con l’esempio del model-
lo linea-parallelo16. Quindi, indicando con l’operatore  l’integrazione 
di fasi all’interno di una stessa impresa, e con l’operatore  +  lo scambio 
di prodotti di lavorazioni tra imprese a monte e a valle di una filiera, 
possiamo individuare otto diverse strutture di integrazione/scambio; e, 
dunque, otto diversi possibili assetti dei diritti di proprietà, corrispon-
denti alle otto tipologie di cluster di “imprese” a dimensione variabile17.
16Nello schema ogni blocco di lavorazioni esemplifica due addetti che cooperano nella esecu-
zione di una specifica fase A, B, ecc. Quindi, può risultare del tutto indifferente se una freccia 
rappresenti un nastro trasportatore, che collega due stazioni di lavoro, o un camioncino che 
trasporta semilavorati da un’impresa all’altra.
17È importante aggiungere che sono state escluse filiere con combinazioni scambio/integra-
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Veniamo ora al punto cruciale: quale sarà, dunque, l’assetto della 
struttura industriale per classe di dimensione delle imprese che ci atten-
diamo da queste alternative nella divisione sociale del lavoro18? Quali 
processi stocastici si possono mettere in moto da tutti questi assetti 
organizzativi possibili?
Ancora una volta per rispondere alla domanda è necessario cam-
biare unità di analisi: non è possibile stabilire la dimensione dell’impre-
sa partendo dall’impresa stessa. L’unità di analisi è adesso la “dimen-
sione del mercato” (o della filiera) che disegna le diverse possibilità 
nella divisione del lavoro; ovvero, le potenzialità produttive espresse 
dall’ammontare di risorse che debbono essere complessivamente impie-
gate per un’allocazione sostenibile delle risorse. Nel nostro esempio 
numerico la “dimensione del mercato” è 240 torte (o un suo multiplo); 
le potenzialità delle risorse impiegate sono 10 addetti (o un loro mul-
tiplo), che ci immaginiamo essere sempre contendibili rispetto ad altri 
impieghi alternativi19.
zione “asimmetriche”, potenzialmente sbilanciate su possibili condizioni di quasi-monopolio 
– ad esempio A B C D+E – quindi economicamente instabili e non sostenibili. In altri 
termini, si accetta l’ipotesi che tali assetti possano determinare davvero un problema di asset 
specificity che gli agenti rifiuteranno, o risolveranno con contratti espliciti: accordi di coopera-
zione o forme ibride di quasi-integrazione tali da ricadere ancora nelle condizioni riportate 
nel Quadro 2. Questa notazione richiama e, forse, indica una via per risolvere un punto pro-
blematico al centro della teoria dell’impresa post-coasiana che però non possiamo discutere 
in questa sede in modo approfondito. L’idea di base della sintesi neo-classica di Williamson è, 
appunto, che l’asset specificity renda sbilanciata la transazione e costringa alla “trasformazione 
fondamentale”, dallo scambio, all’organizzazione (impresa) (Williamson, 1991; 1996). L’idea 
è stata velocemente accreditata da molti autori che hanno visto, nelle differenti soluzioni 
del “gioco” a due dello scambio isolato, il terreno fertile per la costruzione di una nuova 
teoria dell’impresa basata sull’esercizio razionale dei diritti di proprietà (Hart and Moore, 
1990; Hart, 1993; Grillo, 1995). Coase ha sempre contrastato in modo nettissimo l’ipotesi 
della rilevanza teorica del concetto “specificità degli asset”, non perché questi non esistano. 
Il punto è che le soluzioni contrattuali e organizzative di sistema possono essere assai più 
numerose di quelle ipotizzate come univoche, quindi ottimali e, dunque, tali da definire la 
natura stessa dell’impresa (Coase, 1991, 1998, 2002; Hansmann, 1996). Nell’esercizio, ad 
esempio, la combinazione A B+C+D E non è sbilanciata perché, non solo C ha almeno 
due partner commerciali, ma anche A B oppure D E hanno, nei fatti, due partner: uno 
diretto C e l’altro indiretto, grazie alle possibili strategie che lo stesso C può mettere in atto 
con l’altro competitor.
18In questo caso, l’unità di analisi impresa deve intendersi come il risultato dell’esercizio dei 
diritti di proprietà su un determinato ammontare fisico di risorse, nei certi limiti istituzionali 
in cui è possibile esercitarli (Coase, 1937 [1991], 1992; Stigler, 1951; Leijonhufvud, 1986).
19Naturalmente si potranno produrre anche 300 torte, ma dovrà essere aggiunta nuova capa-
cità produttiva non pienamente utilizzata e dunque, in concorrenza, l’intero sistema subirà 
una riduzione del grado di utilizzo degli impianti. In sintesi, nel breve periodo l’offerta ag-
gregata potrà essere a costi crescenti, non perché aumentano i costi marginali delle imprese, 
Quadro 2 - Combinazioni possibili di processi efficienti in filiera
È certamente vero che un mondo senza costi transattivi corrispon-
de ad una condizione inosservabile: nessuna forma di divisione del 
lavoro può essere concettualizzata senza considerare i relativi costi del 
coordinamento tra le parti (Coase, 1988, p. 178). È altresì probabile 
che, localmente o in un processo in filiera – dato il “gioco” ripetuto 
tra operatori che si conoscono, conoscono metodi e competenze ne-
cessarie al processo produttivo, utilizzano beni comuni e sono soggetti 
alle medesime regole istituzionali – il teorema di Coase può indicare un 
tendenziale punto di equilibrio anche in un mondo a costi transattivi 
positivi20. 
Sotto queste ipotesi, tale teorema può essere così declinato:
La sostenibilità di un sistema istituzionalmente omogeneo può essere raggiunta 
indipendentemente dalla distribuzione dei diritti di proprietà.
ma solo perché aumentano i costi fissi medi di tutte le unità produttive indipendentemente 
dal livello di integrazione. Anche in questa eventualità, dunque, non ci sono implicazioni tali 
da modificare le considerazioni che seguono.
20Valgono ancora tutte le condizioni generali di funzionamento del teorema: assenza di effetti 
reddito e rigorosa definizione dei diritti. Come si è visto nel Quadro 1, tali condizioni cor-
rispondono a due lemmi sulla sostenibilità: l’equità nelle condizioni di accesso all’uso delle 
risorse e il pieno riconoscimento dei costi diretti ed indiretti di utilizzo/riproduzione delle 
risorse stesse. Quando queste circostanze fossero assicurate, anche in condizioni di scambio 
generalizzate in un sistema aperto, le stesse ipotesi di equilibrio del teorema potrebbero esse-
re idealmente estese al concetto classico di concorrenza perfetta.
1. A B C D E = 1 impresa con 10 addetti; 
2. A D+C+B E = 2 imprese con 4 addetti e una impresa da 2 
addetti; 
3. A B+C+D E = 2 imprese con 4 addetti e una impresa da 2; 
4. A B C+(D,E) = 1 unità con 6 addetti e due imprese 
autonome nelle lavorazioni a valle di due addetti ciascuna; 
5. A B+C+(D,E) = 1 unità con 4 addetti e tre imprese 
autonome nelle lavorazioni a valle di due addetti ciascuna;
6. (A,B)+C D E = 1 unità integrata a valle con 6 addetti e due 
imprese autonome, da 2 addetti ciascuna, specializzate nelle 
lavorazioni a monte; 
7. (A,B)+C+D E = 1 unità integrata a valle con 4 addetti e tre 
imprese autonome, da 2 addetti ciascuna, specializzate nelle 
lavorazioni a monte;
8. (A,B)+C+(D,E) = 5 imprese autonome con 2 addetti. 
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In altri termini, la proposizione può rappresentare la condizione 
limite del risultato congiunto, sia dell’azione cooperativa – all’interno 
dei confini giuridici dell’impresa – sia di quella concorrenziale tra le 
imprese (le quali possono esse stesse collaborare).
Allora, se l’efficienza organizzativa sostenibile è raggiunta indipen-
dentemente dalla distribuzione dei diritti di proprietà sulle risorse im-
piegate – cioè dalla dimensione delle imprese – tutte le combinazioni 
integrazione/scambio riportate nel Quadro 2 saranno equiprobabi-
li. L’insieme di tali combinazioni costituisce, dunque, lo spazio degli 
eventi della distribuzione per classe di dimensione di tutte le unità ope-
rative, in grado di svolgere azione d’impresa in modo economicamente 
sostenibile21. Per il “settore delle torte” dell’esempio, tale distribuzione 
assumerà la forma riportata nella Figura 7. 
Le implicazioni di questo risultato sono molte: tutte conducono 
a esiti diversi e contro intuitivi rispetto alla teoria standard. In primo 
luogo, come si è detto, l’efficienza – essendo determinata dalla dimen-
sione globale del network (240 torte) e essendo definite le modalità 
della divisione sociale del lavoro tra unità economiche elementari – 
può essere raggiunta indipendentemente dalla dimensione fisica degli asset 
“posseduti” da una specifica unità. 
Fig.7 - Distribuzione attesa per classe di dimensione delle imprese
Fig. 7 
Questa conclusione potrebbe essere erroneamente interpretata 
come il risultato di una funzione di produzione a rendimenti costanti 
di scala: al contrario, si è visto che – dato il processo elementare – 
nell’assetto linea-parallelo l’azione organizzativa ha già realizzato ren-
21In caso di separabilità delle varie fasi – dato lo stesso processo elementare di base e il mas-
simo lotto di produzione raggiungibile in modo efficiente (240 torte) – il modello di genera-
zione della distribuzione rimane lo stesso, imponendo regole di proporzionalità tra le parti e, 
quindi, sulla dimensione e sulla struttura della popolazione delle imprese. 
dimenti crescenti in tutte le unità. La distribuzione attesa è ottenuta 
indipendentemente dalle ipotesi sui rendimenti di scala, ma in stretta 
relazione alla decomponibilità dei processi e, quindi, alle possibilità di 
divisione sociale del lavoro tra unità economiche (Landesmann and 
Scazzieri, 1996). 
In altri termini, il meccanismo basilare dei rendimenti non deriva, 
né dalle caratteristiche fisiche dei fattori, e neppure da una intrinseca 
relazione funzionale data ex-ante, ma unicamente dalle configurazioni 
allocative rese possibili da specifici assetti istituzionali. 
Per gli stessi motivi, in equilibrio, l’insieme delle relazioni ottimali 
è indipendente dalla distribuzione dei diritti di proprietà sulle risorse e 
dunque, come in figura, non corrisponde a nessuna dimensione univo-
camente determinata: al contrario, la dimensione “ottima” delle unità 
corrisponde all’intera distribuzione di probabilità delle dimensioni che 
le imprese possono assumere. Quindi, ad esempio, la distinzione meta-
analitica piccole/grandi imprese è logicamente inconsistente.
L’implicazione più importante – soprattutto sul piano della cultura 
economica – è però un’altra: non esiste alcuna possibilità di tracciare 
una curva individuale di domanda di fattori e/o d’offerta dei beni – cer-
tamente non sui principi del prodotto/costo marginale calcolate sulla 
presunta possibilità di variazione ceteris paribus di un singolo fattore – 
perché la “produzione” (e quindi il fabbisogno di fattori) è espressa 
dalla dimensione complessiva del reticolo (lattice), dalla struttura delle 
relazioni interne ad esso e dai costi che implicano tali relazioni: tra 
risorse nel processo, tra i processi nell’impresa, e tra imprese nel terri-
torio e nelle filiere22. Quindi, in sintesi, a tutti i livelli dell’analisi (nano, 
micro, meso e macro) la remunerazione dei fattori – dunque la distri-
buzione del reddito – è influenzata delle decisioni istituzionali ed è 
indipendente dalle tecniche23.
L’assenza di curve individuali di domanda di fattori elastiche al prez-
zo è una conclusione che non deve stupire: è il risultato cui si arriva 
scoprendo che la realtà virtuale, corrispondente al concetto scolastico 
di “breve periodo” nell’impresa atomistica, è logicamente inosservabi-
le. O meglio, l’indeterminatezza della curva di domanda individuale è 
la generalizzazione delle conclusioni cui la stessa economia standard 
giunge in tutti i modelli di “concorrenza imperfetta”, oppure nello 
stesso modello di concorrenza perfetta, ma in prospettiva di “lungo 
22Il “rasoio di Occam” è in azione: “With this mode of  analysis, attention is focused squarely on the 
economic structure of  the problem as represented by the complementarity assumptions, rather than on the 
technical issues of  specifying tractable functional forms, ensuring the existence of  interior optima, managing 
the case of  multiple optima, characterizing the optimum by first-order conditions, and so on” (Milgrom and 
Roberts, 1995, p. 199).
23Vedi la citazione in epigrafe (Acemoglu, 2002).
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periodo”. In sintesi, nelle condizioni di indeterminatezza che si ve-
rificano tutte le volte in cui l’impresa è posta in relazione con il suo 
ambiente economico: cioè sempre, in un mondo a costi transattivi po-
sitivi. 
Se quanto detto è coerente, allora la “legge di Gibrat” è davvero 
un modo economicamente fondato di sintetizzare il risultato atteso dell’e-
voluzione delle dimensioni delle imprese appartenenti ad un insieme 
omogeneo (Brusco, Giovannetti e Malagoli,  1979). Ovvero, sul piano 
operativo, la verifica della legge è un test teoricamente coerente sulla 
stabilità della struttura – non solo in media, ma anche in varianza – 
rispetto al comportamento delle parti che la compongono, anche in 
presenza di un ciclo economico favorevole o avverso24.
Sempre da questa base di teoria economica è possibile raggiunge-
re un altro risultato di grande importanza. La divisione del lavoro tra 
unità – che svolgono fasi in “filiera” con relazioni di proporzionalità 
le une alle altre – genera una popolazione d’imprese a dimensione va-
riabile x che si distribuisce secondo una curva di Pareto, o di Zipf  per 
valori discreti, con densità di probabilità25:
Per le considerazioni fatte, il passaggio teorico importante – as-
sente in letteratura – è il significato economico che si può assegnare ai 
parametri H e α. 
In particolare, H sembrerebbe indicare la dimensione minima in 
termini di risorse necessarie al funzionamento dell’unità economica, 
definita dalle modalità con cui è possibile spingere in un certo momen-
to del tempo la divisione del lavoro in una determinata filiera o cluster 
24Ancora ad esempio, se la domanda salisse da 240 a 2400 torte, dovremmo aspettarci che una 
“mano” estragga dall’urna – contenente “pacchetti” delle 5 unità, nelle 8 combinazioni pos-
sibili riportate nel Quadro 2 – gli altri 9 assetti necessari a coprire la domanda, scegliendoli 
in modo casuale: dato che le combinazioni sono equiprobabili, media e varianza della nuova 
popolazione di soggetti nel settore non cambieranno. Lo stesso esito si avrà immaginando 
la crescita delle imprese capofila già esistenti che trascina, in proporzione, l’aumento delle 
imprese a valle; ovvero, lo stesso esito si otterrà con una combinazione di nuovi ingressi, 
espansione delle unità già esistenti, fusioni o scorporo di lavorazioni in nuove imprese. Una 
filiera efficiente, qualunque sia la distribuzione dimensionale delle imprese che la compongo-
no, dovrà produrre sempre 240 torte.
25In questa sede non è possibile ricostruire il vasto filone di letteratura relativa alla verifica 
della “legge di Gibrat”, la scelta della distribuzione statistica della dimensione delle imprese e 
i possibili effetti della loro evoluzione. Per l’utile ricostruzione della problematica, della storia 
del pensiero e dell’applicazione empirica di temi vicini a quelli trattati, si rimanda a Crosato, 
2003; Crosato e Ganugi, 2007; Crosato, Destefanis e Ganugi,  2014.
d’imprese appartenenti ad un comparto produttivo. Il parametro α 
può essere considerato, invece, una misura degli effetti di scala che 
l’azione organizzativa può raggiungere con quella popolazione di unità 
economiche che lei stessa genera coordinando i processi26. Tale para-
metro indica, infatti, il rapporto di proporzionalità inversa tra aggregati 
di unità, di una data dimensione, con quelle di dimensione maggiore: 
tanto è più alto α e tante meno unità di dimensioni maggiori sono 
necessarie per raggiungere quei risultati. In altri termini, la maggiore 
scala di un’unità economica è raggiungibile solo con una progressiva 
integrazione di processi “omogenei”; quindi, la distribuzione dimen-
sionale di quelle unità emerge come processo stocastico dal medesimo 
insieme di relazioni economiche. Tale insieme è omogeneo perché co-
stituito da parti mutuamente orientate alla realizzazione dello stesso 
macro processo: nell’impresa, nella filiera, nel cluster o nella rete di 
“transazioni organizzate”. Dunque, il concetto di omogeneità non im-
plica necessariamente un identico contenuto merceologico, ma rappre-
senta soprattutto una relazione funzionale di proporzionalità tra fasi 
a monte, a valle o in parallelo, svolte in una determinata “comunità” 
economico/sociale/ambientale.
Siamo dunque giunti a un’importante conclusione, assai utile nel 
processo di valutazione seguente. La scelta della distribuzione di Pare-
to/Zipf  non avviene perché si “adatta” meglio a quanto si osserva em-
piricamente. Al contrario, è la teoria dei processi – e la determinazione 
stocastica della distribuzione delle imprese nella divisione sociale del 
lavoro – che consente di scegliere quale tra le distribuzioni statistiche è 
quella attesa, fornendo una motivazione economica ai parametri della 
funzione generatrice della densità di probabilità. 
Vere queste condizioni strutturali, la legge di Gibrat dovrebbe esse-
re sempre verificata, sia nei confronti delle fluttuazioni cicliche, sia nei 
movimenti demografici delle imprese. Infatti, da un lato, gli andamenti 
ciclici dovrebbero distribuirsi proporzionalmente in tutte le classi di-
mensionali e, dunque, impattare solo sul livello medio della variazione 
del sistema; dall’altro lato, la demografia delle imprese dovrebbe essere 
ancora largamente determinata dalle relazioni di proporzionalità tra le 
26Ad esempio, la distribuzione delle imprese nell’esempio numerico riportato è ben appros-
simata con H=3,125, cioè il numero di risorse umane impiegate nel processo, ponderate con 
il loro grado di utilizzo e dato il tempo d’impiego totale deciso per contratto: 5 fasi/uomo 
x 5 ore impegno/8 ore contrattuali. Invece la stima del fattore di scala è α=0,417 pari alla 
contrazione dei costi unitari nel caso di attivazione efficiente dei processi: quindi la massima 
produttività del lavoro che l’azione organizzativa riesce ad ottenere. Un caso empirico di 
distribuzione delle imprese per classe di dimensione e tipo di lavorazione prevalente che con-
forta empiricamente quanto detto, viene dalla distribuzione delle imprese nella filiera delle 
carni suine a Modena (Bertolini and Giovannetti 2006; Giovannetti, 2012).
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unità dell’insieme. Ad esempio, per un’impresa che esce si dovrebbe 
registrare in modo stocastico: in ingresso, o un’altra impresa di uguale 
dimensione, o un cluster di nuove unità con capacità complessiva equi-
valente; ovvero, un’espansione proporzionale nelle dimensioni di unità 
già esistenti. Sempre per gli stessi motivi, se la legge di Gibrat non è 
verificata sembra dunque fondato supporre un mutamento strutturale 
significativo.
È ancora in virtù della spiegazione economica che è possibile anda-
re oltre e affermare che, nel processo storico di divisione del lavoro, di 
una qualunque filiera, non c’è alcuna ragione di pensare che H e α deb-
bano essere necessariamente sempre gli stessi, e univocamente definiti.
In generale, è possibile immaginare che l’organizzazione del lavo-
ro in una specifica filiera definisca storicamente dei cluster d’imprese 
specializzate in diverse fasi, o gruppi di lavorazioni o tipologie di pro-
cessi a differente grado di decomponibilità. In questo caso, H assu-
merà valori probabilmente diversi in ogni fase e, dunque, dovremmo 
attenderci differenti distribuzioni relative ai vari cluster d’imprese, an-
che all’interno dello stesso gruppo merceologico. Inoltre, dati i diversi 
cluster, anche il parametro α potrà assumere valori diversi in relazione 
alla differente produttività dello specifico gruppo di lavorazioni, fasi, 
servizi, ecc. 
Infine, quello che è uno snodo teorico importante di questo studio: 
le popolazioni d’impresa possono essere molteplici anche come effet-
to della segmentazione del mercato del Lavoro.
Una simulazione di una distribuzione “paretiana multipla” può es-
sere raffigurata dalla Tabella 1 e dalla Figura 9 che riportano i risultati 
di un esercizio sui dati di Modena – utile nella comprensione di quanto 
si dirà tra breve – dove la distribuzione delle imprese mostra cinque 
gruppi caratterizzati da dimensioni minime differenti. Dalla distribu-
zione delle imprese manifatturiere di Modena, assumiamo dunque che 
H = (1, 6, 10, 50, 100, 1000). Il coefficiente di scala α è stato invece 
stimato in relazione alla distribuzione effettiva delle imprese osservate: 
la tabella riporta i risultati.
La figura indica dunque la possibilità che, empiricamente, possano 
essere registrati non solo uno, ma numerosi “effetti soglia”, tutti de-
terminati endogenamente dalle specificità organizzative, e tanti, quanti 
si sono affermati storicamente nella particolare divisione del lavoro 
realizzata da quel gruppo d’imprese.
Dalla stima dei parametri, la distribuzione attesa in Figura 8 por-
ta alla luce la presenza di almeno cinque cluster d’imprese che carat-
terizzano l’economia modenese. Nessuno dei cinque sembra essere 
influenzato dai tanto teorizzati effetti distorsivi dell’articolo 18. In par-
ticolare, nel gruppo d’imprese da 10 a 50 addetti – proprio là dove 
dovrebbe emergere l’atteso effetto soglia sui quindici dipendenti – la 
distribuzione delle imprese segue senza alcuna “rottura” l’andamento 
teorico previsto. 
Fig. 8 – Distribuzione delle imprese modenesi e stima di una distribuzione di 
Pareto/Zipf  multipla Fig. 8 
Fonte: elaborazione propria dati INAIL
Utilizzando i parametri stimati per la distribuzione del 2000, dato 
il numero delle imprese osservate per il 2011, si dovrebbe ottenere la 
distribuzione attesa riportata in Figura 9. Invece, dal confronto delle 
due distribuzioni, è facile rilevare il profondo mutamento nella struttu-
ra delle imprese e gli effetti di scala che si sono prodotti nel decennio 
osservato. 
Un tentativo di misurare quello che è visibile in figura, è riportato 
in  Tabella 1 dove sono stati ricalcolati i parametri della distribuzione, 
negli stessi cluster dimensionali, per il 2011. Utilizzando il valore di α 
come proxy della “produttività” del cluster – immaginato come aggre-
gato d’imprese omogenee di risorse impiegate e valore aggiunto rag-
giungibile – il confronto 2000/11 mostra una rilevante contrazione dei 
valori nelle classi da 2 a 20 e da 50 a 250 addetti. Si vedrà che proprio 
in queste classi si è fatto ampio ricorso al lavoro atipico.
È importante ora anticipare ciò che appare se analizziamo più in 
dettaglio la distribuzione delle imprese per classe di dimensione, nei 
diversi comparti dell’economia modenese.
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Tab. 1 - Parametri della funzione di Pareto/Zipf  stimati per la distribuzione 
delle imprese per classe di dimensione, 2000 vs. 2011. 
Classi di dimensione x
2000 2011
H α H α
1 addetto 1 1 0,25 1 0,38
2 addetti 2 1 0,25 1 0,17
3 addetti 3 1 0,3 1 0,2
4 addetti 4 1 0,4 1 0,2
5 addetti 5 1 0,5 1 0,2
6-9 addetti 7 6 0,9 6 0,7
10-14 addetti 12 10 0,9 10 0,7
15 – 19 addetti 17 10 1 10 0,7
20 – 29 addetti 25 10 1 10 1
30 – 39 addetti 35 10 1 10 1
40 – 49 addetti 45 10 1 10 1
50 – 99 addetti 75 50 1 50 0,5
100 – 149 addetti 125 50 1 50 0,5
150 – 199 addetti 175 50 1 50 0,5
200 – 249 addetti 225 50 1 50 0,5
250 addetti e oltre 500 500 2 500 2
Il pannello di grafici di Figura 9 riporta in modo sinottico 
la distribuzione delle imprese per classe di dimensione nell’anno 
2000, relativamente ai principali settori che caratterizzavano l’eco-
nomia modenese. In figura, i diversi comparti sono stati ordinati 
– da sinistra a destra e dall’alto in basso – sul numero dei cluster 
che li caratterizzano (da 2 in edilizia e nelle strutture metalliche, 
a 5 e oltre nel comparto dei servizi alla persona). Dal confronto, 
sono tre le considerazioni generali che possono essere proposte 
come interpretazione delle evidenti differenze strutturali. 
In primo luogo, il numero dei gruppi – e non i parametri della 
distribuzione paretiana interna al cluster – può essere un indice 
del grado di eterogeneità interna ai comparti e, quindi, del nume-
ro dei gap organizzativi e tecnologici esistenti. In secondo luogo, 
può essere ipotizzata l’importanza – in particolare nei processi 
manifatturieri – della composizione/scomposizione della divisio-
ne del lavoro nelle diverse filiere. Molto diversi appaiono, invece, 
i pattern di comportamento nel settore dei servizi alla persona, 
dove non è possibile individuare alcuna struttura ordinata nella 
divisione sociale del lavoro, almeno fino alle dimensioni d’impresa 
superiori ai 20 addetti. 
Fig. 9 - Distribuzione delle imprese per comparto e classe di dimensione degli 
addetti (Modena 2000)
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Fonte: elaborazione propria dati INAIL
L’assetto industriale che si osservava nel 2000 era certamente il ri-
sultato dell’evoluzione dell’economia locale dal dopoguerra, fortemen-
te legata alle regole del “distretto” (Brusco, 2008). Sotto l’influsso dei 
mutamenti delle istituzioni del mercato del lavoro di fine millennio 
– e per effetto dei processi di internazionalizzazione – la divisione 
del lavoro nelle diverse filiere, da paritaria, si è trasformata progres-
sivamente in “gerarchica”; dunque, è cresciuta l’importanza del com-
portamento economico delle imprese capofila nel guidare il percorso 
di sviluppo e le regole di utilizzo delle risorse. Si ritornerà tra breve 
su questo punto.
Da ultimo, confrontando la Figura 8 e la Figura 9 sono eviden-
ti gli effetti composizione prodotti dall’aggregazione dei differenti 
comparti, in grado di nascondere rapidamente – come si vedrà meglio 
in seguito – le differenti tipologie dei processi di cambiamento dietro 
la “cortina” dei valori medi. 
In generale però, anche nella disaggregazione massima consentita 
dai dati, i presunti effetti distorsivi dell’articolo 18 non sono mai os-
servabili. Potrebbero essere sempre visibili, al contrario, gli eventuali 
effetti sul nanismo delle imprese della legge sull’artigianato, che defi-
nisce sempre in modo netto i confini del cluster 1-5 addetti in tutti i 
comparti manifatturieri, e che raccoglie un numero rilevante di unità 
economiche (vedi Figura 10). 
A questo proposito, è importante notare un altro elemento che la 
tabella in Figura 9 riporta: se H indica la dimensione in addetti mini-
ma (indivisibile) dei differenti cluster e α gli effetti di scala – dunque 
la produttività congiunta delle risorse impiegate – è facile osservare 
che questa decresce al ridursi della dimensione delle imprese, dai 10 
addetti in giù. Date queste condizioni di minore efficienza, per reggere 
nel confronto competitivo, è altresì facile immaginare quali pressioni 
su salari, e quali conseguenze nella ricerca della “liquidità” del lavoro, 
comporti tale assetto strutturale. 
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Fig. 10 - Distribuzione delle micro imprese industriali, artigiane e dei 
lavoratori autonomi a Modena Fig. 10 
Fonte: INAIL 2011
Nel capitolo 4 si vedranno poi anche gli effetti della flessibilità ot-
tenuta attraverso i contratti “atipici”, in regime di flex-insecurity istituzio-
nalmente imposto nell’arco degli 11 anni osservati. Ma per procedere 
nella lettura e nella valutazione dei dati sono ancora necessari alcuni 
passaggi teorici.
c. La struttura istituzionale della produzione e la definizione delle risorse 
Finora, negli esempi numerici riportati sopra, l’azione organizzati-
va si svolgeva immaginando regole istituzionali orientate all’impiego a 
“tempo indeterminato” della risorsa Lavoro. La razionalità che giustifi-
ca questa forma contrattuale come “normale” – perché sostenibile per 
tutti gli stakeholder – è basata su tre fondamentali.
In primo luogo, la sostenibilità dei processi di riproduzione della 
fertilità di una risorsa, deve essere associata alla responsabilità dell’uso 
nei processi economici: se è corretto che “chi inquina paghi”, gene-
ralizzando, chi usa una risorsa deve utilizzarla in processi sostenibili, 
quindi in grado di coprire i costi della riproduzione della risorsa stessa. 
Ovvero, è necessario remunerarla tanto di più, tanto più si rende one-
rosa la realizzazione del suo life-cycle (tempi morti della ricerca di nuovi 
lavori, tempi di spostamento, esclusione dal credito, difficoltà di scelte 
genitoriali, ecc.). Le istituzioni del mercato del lavoro italiane, nelle tra-
sformazioni di fine/inizio millennio, hanno permesso ed incentivato il 
funzionamento opposto.
Il secondo elemento di razionalità è la riduzione dei costi transat-
tivi: nella ricerca dei fattori e nel coordinamento tra fasi ed operazioni 
che si ripetono per cicli ed intervalli, tali da non prevedere soluzioni di 
continuità. Non è un caso che per quei processi produttivi, soggetti a 
varie forme di stagionalità e caratterizzati da ampie fluttuazioni della 
domanda di breve periodo (es. agricoltura, edilizia o turismo), stori-
camente, siano sempre state previste specifiche regole contrattuali e 
relative coperture assicurative dei periodi di inattività. 
Infine, ed è questo forse l’elemento più significativo per lo svilup-
po economico, i commitment contrattuali di periodo lungo favoriscono 
e proteggono le risorse immateriali (protocolli informali, linguaggi, 
cultura, informazioni trasmesse e condivise) che vengono create pro-
prio in virtù di un rapporto con prospettive di lungo periodo (Brusco, 
2008). Tali risorse fanno parte di quello che Georgescu Roegen (1971) 
ha definito il Fondo di Processo che, su scala meso-economica, può 
corrispondere al concetto di capitale umano e sociale: un bundle of  ca-
pabilities che costituisce un “bene comune” di cui godono tutti gli attori 
del processo economico. La riproduzione di queste risorse è in primo 
luogo la riproduzione dell’impresa (Landesmann and Scazzieri, 1996). 
Al tempo stesso, ogni processo innovativo coincide con i processi or-
ganizzativi che modificano natura e qualità di tali aggregati – partendo 
e sfruttando le competenze di quelle stesse risorse – e, solo a segui-
re, della tecnologia così come viene comunemente intesa (Acemoglu, 
2002; 2009; Amendola and Gaffard, 1998). 
In termini istituzionalisti, il “Fondo di Processo” rappresenta tutti 
quegli elementi relazionali specifici che assicurano continuità di azione 
e abbattimento dei costi transattivi. La conservazione di tale “fondo” 
rappresenta, dunque, la vera radice economica delle indivisibilità/identità 
delle imprese e della stabilità del loro networking. In linguaggio cor-
rente, quindi, tale risorsa collettiva è congruente con il significato di 
costi “fissi” – “inevitabili” nella terminologia coasiana – perché stret-
tamente correlati, sia alle condizioni di sostenibilità nell’uso di tutte le 
risorse, sia all’efficienza tecnica del processo stesso.
A tutto questo segue che, se fosse davvero necessario un uso par-
ziale e flessibile del lavoro – e se questo dovesse ridurre il suo grado di 
utilizzo sociale complessivo – il costo del suo utilizzo dovrebbe essere 
direttamente proporzionale al grado del suo mancato utilizzo o “spre-
co”: chi compromette la fertilità di una risorsa dovrebbe pagare in 
proporzione al danno, secondo lo stesso principio riconosciuto valido 
per l’internalizzazione dei costi d’uso delle risorse ambientali.
Per ragioni le cui radici affondano assai più nell’ideologia che nel 
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metodo scientifico, l’economia standard addestra incessantemente il 
pensiero corrente a considerare questi costi una sorta di male eco-
nomico, un vincolo che si dovrebbe poter superare per raggiungere 
le condizioni ideali della tecnologia: l’infinita possibilità di combinare 
fattori docili e liquidi.
Al contrario, anche dal banale esempio presentato sopra, si evin-
ce che esiste una correlazione forte e attiva tra “indivisibilità” decise e 
rendimenti crescenti: le economie di scala non esistono in natura ma, 
al contrario, sono costruite proprio grazie alle scelte sulla complemen-
tarietà specifica delle relazioni. Al tempo stesso, ogni processo innova-
tivo concepibile si realizza solo attraverso la scelta di (nuove) relazioni 
specifiche, comunque legate alle complementarità esistenti (Amendola 
and Gaffard, 1998; Landesmann and Scazzieri, 1996; Lane et al., 2009; 
Milgrom and Roberts, 1995)27.
S’immagini ora che un intervento istituzionale modifichi – top-
down – le regole di assunzione e di controllo sulla sostenibilità nell’uso 
della risorsa Lavoro, consentendo una piena libertà di licenziamento e 
di contrattazione dei livelli retributivi esclusivamente in base alle effet-
tive prestazioni orarie. In un processo elementare, come quello descrit-
to in precedenza, la modificazione della struttura dei costi seguirebbe 
l’andamento riportato nella Fig. 11.
Il cambiamento delle regole, non necessariamente nel livello della 
remunerazione “normale”, ma soprattutto nelle possibilità d’impiego 
e uso del Lavoro, cambiano la natura della risorsa perché modificano 
la dimensione delle relazioni possibili. Infatti, mentre nel preceden-
te assetto (a), la prospettiva di utilizzo prevedeva un periodo lungo e 
una relazione stabile di otto ore complementare al tempo di utilizzo 
degli altri fattori, nell’altra prospettiva (b) siamo di fronte a una serie 
di transazioni di breve periodo. Ad esempio, possiamo immaginare 
assunzioni intermittenti con un contratto di due ore, licenziamento alla 
terza ora del processo, riassunzione con contratto “breve” di un’ora 
nella quarta; nuovo licenziamento e nuova assunzione, per due ore, 
ma solo dalla settima ora fino al completamento del processo. Inoltre, 
data la tecnica, l’intensità della prestazione prevede solo il 66% di uti-
27“General Motors, once the most successful of  mass producers, spent some $80 billion during the 1980s on 
robotics and other capital equipment normally associated with the new methods [il modello toyotista]. It 
did not, however, make any serious adjustments in its human resource policies, its decision systems, its product 
development processes, or even in its basic manufacturing procedures. Either it failed to see the importance 
of  making these complementary changes or else, for whatever reason, it was unable to make the changes that 
were required on these dimensions. The result was that those billions of  dollars were largely wasted: GM in 
the early 1990s had assembly lines that should have been the most flexible in the world but that produced 
only a single model, while the corporation as a whole lost money at unprecedented rates.” (Milgrom and 
Roberts, 1995, p.194)
lizzo delle potenzialità della risorsa, quindi la retribuzione di 100€ sarà 
ridotta del 33%. 
Il risultato finale non è del tutto scontato, soprattutto per le sue 
implicazioni: sulla carta, i costi raggiungono lo stesso livello che rag-
giungerebbe nell’esempio il miglior modello organizzativo, in grado 
di sfruttare pienamente economie di scala; cioè 4,17€. La ragione è 
semplice e la spiegazione è antica: la possibilità di uso istantaneo dei 
fattori implica sempre un regime a rendimenti costanti di scala. Nel 
“non-luogo” della transazione come unità di analisi, la remunerazione 
perfettamente proporzionale all’uso, rende superflua la ricerca di ren-
dimenti crescenti attraverso la cooperazione tra fattori28.
Fig.11 - Costi medi dei processi elementari secondo due ipotesi alternative di 
regole istituzionali 
 a) contratti tipo “open-end”  (relazione stabile Lavoro-Capitale)
 b) contratti tipo “fixed-end” (relazione intermittente Lavoro-Capitale)
Fig. 11 a, b 
a) 
b) 
Dalla prospettiva che qui interessa, c’è un altro fenomeno che 
deve essere investigato: gli effetti che un tale regime contrattuale ha 
sull’assetto delle imprese. Proseguendo ancora con il nostro esempio, 
ricordiamo che il livello di produzione in cui possono essere raggiunti 
i rendimenti massimi è 240. In un regime a uso intermittente e remu-
28Dimostrazione: 100€ / 8ore = 12.5 € all’ora; 12.5€ * 0,666 (% utilizzo orario)= 8.33€ cot-
timo orario; 8.33€ * 5 unità lavoro = 41.66€; Costo Totale 41.66€ / 10 torte = 4.17€ Costo 
unitario.
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nerazione perfettamente flessibile delle risorse, quel livello è raggiungi-
bile anche da gruppi di nano-imprese con un solo addetto, secondo le 
modalità riportate nei due schemi della Figura 12a.
Fig.  12 - Contratti di lavoro “intermittenti” a retribuzione flessibile e 
mutamenti strutturali
 a) Tipologie d’imprese con contratti di lavoro “intermittenti”  
 a retribuzione flessibile 
 b) Distribuzione della popolazione aggregata delle impreseFig. 12 , b 
a) 
b) 
L’ingresso di questi due nuovi gruppi d’imprese determina un mu-
tamento della distribuzione attesa nella popolazione globale. Il suo 
andamento è riportato nella Figura 12b che indica l’effetto soglia – in-
visibile senza una teoria dei processi – con la diversa colorazione per i 
due cluster29. La coesistenza economica delle due forme di attivazione 
29L’azione istituzionale permette l’ingresso d’imprese con un solo addetto – che svolge lo 
stesso processo con la medesima tecnologia – e determina ancora una distribuzione pare-
tiana. In questo caso però esistono due tipologie d’imprese: la prima con H=5, ancora con 
lo stesso numero di fasi/uomo del processo ma con grado di utilizzo del lavoro pari ad 1 
(consentito dal salario “a cottimo” e da contratti intermittenti e flessibili). Questo cluster 
comprende tutte le imprese con un addetto. Il secondo cluster invece – con 2 o più addetti 
– ha ancora H=3,125 perché le regole d’integrazione non son cambiate. Entrambi i gruppi 
hanno medesimi effetti di scala e quindi α=0,417 identico al precedente esempio. Il para-
metro H mostra come la transazione – pur nell’ipotesi inosservabile di costi transattivi nulli 
– sia inadeguata come unità di analisi atemporale e astorica, perché non in grado di risolvere, 
neanche per assurdo, il problema della “divisibilità” perfetta della risorsa Lavoro (Georgescu 
Roegen, 1971). È importante aggiungere che l’esempio numerico mostra come l’attivazione 
è dunque possibile solo in virtù della segmentazione del mercato del 
lavoro.
Quindi, una nuova sub-popolazione di imprese può entrare sulla 
scena e contendere gli spazi di mercato alle imprese già esistenti. Inol-
tre, dato che il modello organizzativo minimo è reso economicamente 
possibile, a fortiori diventano possibili anche tutte le altre forme orga-
nizzative. Il risultato atteso è un potente e distorsivo incentivo al down-
sizing delle unità produttive. Allo stesso tempo, è altresì prevedibile che 
saranno proprio queste “più piccole imprese” a contendere, nei diversi 
cluster, gli spazi economici soprattutto delle imprese di dimensioni mi-
nori delle classi limitrofe: queste saranno quindi spinte ad utilizzare 
una contrattualistica che privilegi contratti con orizzonte temporale 
sempre più ridotto (Cappellari, Dell’Aringa e Leonardi, 2011). 
Vediamo ora che cosa è avvenuto nel periodo lungo undici anni, 
in uno straordinario laboratorio come la provincia di Modena, sede 
di almeno cinque distretti industriali (meccanica, agroalimentare, ce-
ramica, tessile e biomedicale), dunque, uno dei principali motori dello 
sviluppo del Paese.
4. Analisi dei dati: le istituzioni del mercato del lavoro e i mutamenti strutturali
Una premessa sul contenuto e la costruzione del data set è indispen-
sabile.
I dati che saranno commentati provengono dagli archivi INAIL 
e riguardano le imprese della provincia di Modena relativamente al 
periodo 2000-2011. Sono stati preventivamente scelti tutti i compar-
ti manifatturieri (codici ATECO 2002 a 4 cifre) che al momento del 
censimento 2001 occupavano più di 1000 addetti con contratti rego-
lari. L’archivio INAIL, così come quello INPS, sono gli unici da cui è 
possibile estrarre un data-set dinamico di tipo LEED. Tali fonti sono 
ricchissime ma, nei fatti, inaccessibili30. 
dei processi sulla base della divisione interna del lavoro – a parità di condizioni –  sia più ef-
ficiente dell’attivazione in forma “artigianale”. Infatti, nel primo caso il fabbisogno di risorse 
per processo attivato è pari a H = 3,125, minore rispetto a H = 5 necessarie nell’attivazione 
“artigianale”.
30Infatti, i dati disponibili non provengono da una consultazione diretta di un data warehouse 
ufficiale, ma sono il risultato della cortesia istituzionale di alcuni funzionari dell’ente e l’abi-
lità intelligente dei tecnici preposti all’informatizzazione dei dati amministrativi raccolti, che 
hanno permesso l’estrazione una tantum delle query proposte: a tutti loro va il mio più vivo 
ringraziamento. Gli “ipercubi”, da cui provengono i dati commentati di seguito, sono due per 
ogni comparto studiato. Il primo ha come unità di aggregazione delle osservazioni la classe di 
dimensione dell’impresa di appartenenza, il secondo le classi d’età degli occupati: in entram-
bi, i lavoratori  sono stimati sul numero di periodi assicurativi coperti nell’anno, riportati al 
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Nonostante le difficoltà di accesso, i dati resi disponibili risultano 
coerenti con le ipotesi di lavoro. In particolare, non ci si è occupati di 
ciò che fa un singolo lavoratore che appartiene ad una certa azienda 
in un determinato lasso di tempo: infatti, come si è frequentemente 
ricordato, l’unità di analisi del presente studio non sono le singole tran-
sazioni tra lavoratore e impresa. Quanto si è cercato di osservare è quel 
che accade alla struttura delle relazioni tra imprese – a fronte del ciclo 
economico e dei mutamenti legislativi e istituzionali – quindi, a seguire, 
l’impatto nell’uso e nelle tipologie delle risorse che queste occupano, 
le conseguenze che tali scelte producono nella divisione del lavoro e, 
infine, il grado di sostenibilità dei nuovi assetti. La storia che i dati di-
sponibili raccontano è drammatica. 
a. Analisi aggregata 
Si osservino i dati riportati nelle quattro finestre di Figura 13, rela-
tivi ai principali comparti manifatturieri della provincia.
La Figura 13a mostra l’andamento complessivo dell’occu pa zione 
del periodo: è facile osservare l’effetto del ciclo economico e, in parti-
colare, i gravi effetti della crisi iniziata nel 2008. Come si può vedere, 
però, l’economia modenese seguiva già un trend di contrazione dell’oc-
cupazione primaria, a tempo indeterminato, che la crisi ha accelerato. 
Le barre sotto la curva sono misurate nella stessa unità di misura 
e mostrano invece i flussi annui di mobilità in uscita, in ingresso e la 
costruzione di nuovi posti di lavoro (o la loro distruzione). 
periodo standard di lavoro. Si dispone infine dei dati sugli assicurati in serie storica, divisi per 
forma contrattuale di partecipazione (tempo indeterminato, parasubordinato, e interinale), 
area di provenienza geografica degli addetti (italiani e immigrati) e tipologia di mobilità che 
ha determinato l’attivazione/risoluzione del contratto assicurativo (nuove posizioni, ingressi 
ed uscite). In sintesi, per ragioni di privacy, non si dispone del link diretto tra occupato e 
impresa di appartenenza, bensì tra il gruppo di occupati – con determinate caratteristiche 
(tipo di contratto, forma di mobilità e area di provenienza) – e quel gruppo d’imprese, in quel 
comparto, di quella classe di dimensione, in quell’anno. Per questo motivo, anche il numero 
puntuale delle imprese per classe di dimensione è una stima, ottenuta dal rapporto tra il nu-
mero degli occupati totali raccolti in una classe e il valore mediano della stessa.
Fig. 13 – Macro-variazioni dell’occupazione e mobilità del lavoro nei comparti 
manifatturieri a Modena nel periodo 2000-2011 
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Fig. 13 d 
Fonte: elaborazione propria dati INAIL
In un mercato del lavoro costantemente descritto come “rigido”, 
l’ordine di grandezza dei flussi di lavoratori in mobilità è enorme: in 
media circa un terzo degli addetti modificano ogni anno la loro po-
sizione lavorativa, sia contrattuale, sia fisica muovendosi da impresa 
ad impresa. Inoltre, tali flussi sono fortemente prociclici: alti quando 
la dimensione dell’attività economica cresce, bassi quando si contrae. 
Una tale relazione confligge in modo netto con l’immagine sco-
lastica dell’indipendenza delle curve di domanda/offerta di lavoro. 
Infatti, gran parte di questi movimenti derivano innanzitutto dalla na-
timortalità delle imprese e dalla domanda generata dalla sostituzione 
di lavoratori da posto di lavoro a posto di lavoro. Gli effetti dei cam-
biamenti strutturali come l’espansione o la contrazione della dimen-
sione complessiva delle filiere, determinati dalle variazioni nei livelli di 
domanda aggregata, sono assai più contenuti. In generale, tutti questi 
flussi di mobilità in ingresso e in uscita non hanno niente a che vedere 
con la produttività “marginale” del lavoro, bensì con il numero totale 
delle “sedie” disponibili permesse dal livello generale di attività econo-
mica e da un determinato assetto nella divisione del lavoro. 
Quanto detto non implica che la scelta del tipo di lavoro – nel 
senso della tipologia del contratto di lavoro – non sia importante e che 
non abbia conseguenze strutturali. Si è visto sopra, che il cambiamento 
delle tipologie contrattuali può modificare la struttura stessa dei pro-
cessi e, nel periodo medio-lungo, la stessa tecnologia. La Figura 13b 
confronta l’andamento dell’occupazione regolare con quello che ha 
caratterizzato sia i contratti atipici sia l’utilizzo della manodopera im-
migrata: quindi l’andamento dell’occupazione delle quote deboli della 
forza lavoro. 
La figura non ha bisogno di molti commenti: sia il maggiore fab-
bisogno in fase espansiva, sia la repentina caduta della domanda in 
periodo di crisi, si “scaricano” in maggiore misura sulle quote deboli 
– atipici e immigrati – usate come ammortizzatori di breve, a fronte 
di una costante riduzione dell’occupazione complessiva in tutto il pe-
riodo. Ma questo non basta: quelli appena mostrati sono solo dati di 
flusso, prodotti dai cambiamenti strutturali del periodo. Le ipotesi del 
lavoro e l’analisi teorica – proposta sopra – suggeriscono che l’uso del 
lavoro atipico avrà effetti non neutrali sulla struttura stessa. In parti-
colare – viste le istituzioni che regolano il mercato del lavoro dalla fine 
degli anni ’90 e il crescente uso del lavoro atipico – le previsioni teori-
che sono di un progressivo downsizing delle imprese e/o dell’ingresso 
di nuove popolazioni di microimprese, del loro sviluppo, ovvero l’au-
mento del peso delle “più piccole” imprese in tutti i cluster osservati. 
Una prima visione aggregata e generale di tali variazioni strutturali 
viene dalla Figura 13c e dalla Figura 13d che analizzano gli andamenti 
occupazionali in serie storica e per classe di dimensione dell’impresa. In 
particolare, la Figura 13c mostra come si distribuisce l’occupazione per 
classe di dimensione delle imprese: è facile costatare che gli addetti sono 
polarizzati, da un lato, nel gruppo delle imprese sopra i 250 addetti, e 
dall’altro, distribuiti soprattutto nel gruppo delle imprese piccole-medie. 
182 183
Conoscendo il tessuto produttivo che caratterizza, non solo Modena, 
ma tutto il Nord Est, questa distribuzione non stupisce. Quello che deve 
essere notato è che la perdita di occupazione non è però distribuita in 
modo omogeneo: le classi di dimensione “più piccole” dei cluster 
riconoscibili (vedi sopra) hanno tutte un aumento relativo dell’occu-
pazione maggiore – o una contrazione minore – rispetto alle altre 
classi. 
La natura dei dati ci impedisce di operare un test diretto della 
“legge di Gibrat”: dato che l’unità di analisi sono le classi di dimen-
sione, è impossibile sapere da quali flussi occupazionali – di addetti 
assunti/licenziati o imprese entrate/uscite – queste siano alimentate, 
o che abbiano ceduto ad altre classi, nel corso del tempo. Ma, se 
quanto ipotizzato è corretto, dovremo attenderci uno spostamento 
generalizzato verso le dimensioni minori dei diversi cluster, alimen-
tato dai flussi di addetti ed imprese provenienti, con maggiore pro-
babilità, dalle classi superiori limitrofe31. 
Questo sembra essere appunto l’andamento generale riportato 
nella Figura 13d: il colore viola indica una variazione positiva dell’oc-
cupazione in quella classe rispetto agli occupati nel precedente anno 
nella medesima classe di dimensione; il colore verde, al contrario, 
mostra una contrazione dell’occupazione in quella classe rispetto al 
precedente periodo. Se la legge di Gibrat fosse verificata, osserve-
remmo un alternarsi casuale di “picchi” e di “valli”, di segno e am-
piezza indipendenti dalla classe di dimensione. Al contrario, come si 
vede, le variazioni positive riguardano sempre – nell’anno e in serie 
storica – soprattutto le classi di dimensioni minori dei differenti clu-
ster. Dall’inizio della crisi la diminuzione è generalizzata, ma ancora 
relativamente più intensa nelle dimensioni maggiori.
b. Analisi per comparto
È giunto il momento di verificare la relazione diretta tra uso dei 
contratti atipici ed effetti strutturali: in primo luogo, se questa re-
lazione non ci fosse, osserveremmo una distribuzione casuale dei 
contratti atipici (parasubordinati e interinali nella definizione INAIL) 
per classe di dimensione delle imprese e per periodo. 
La Figura 14 mostra – pur se in modo molto naif – che nel siste-
ma delle imprese modenesi esiste una precisa incidenza nell’uso dei 
31In altri termini, una contrazione degli effetti di scala e, quindi, una riduzione del valore 
della α della distribuzione di Pareto/Zipf  nei diversi cluster. Sempre a questo proposito, si 
comprende anche visivamente quanto già detto nel commento alla Tab. 1, sulla contrazione 
delle produttività dei cluster delle dimensioni fino a 20 e da 50 a 250 addetti.
contratti atipici, concentrata in particolari classi di dimensione: in 
particolare nelle microimprese e nelle dimensioni medie 50-100 ad-
detti, corrispondenti alle più piccole imprese di quel cluster. Inoltre, 
la distribuzione dei lavori atipici si modifica nel tempo spostandosi 
progressivamente, ancora una volta, soprattutto nelle dimensioni mi-
nori. 
In sintesi, l’uso del lavoro atipico sembra aver avuto una duplice 
funzione: da un lato, ha garantito la sopravvivenza ad imprese che al-
trimenti avrebbero dovuto essere razionalizzate;  dall’altro, è stato un 
“preludio” ad una riduzione successiva, strutturale, delle dimensioni 
medie del cluster, grazie all’aumento del peso delle “più piccole im-
prese”. Quello che la Figura 14 mostra è comunque l’effetto aggrega-
to di micro-meso fenomeni interni alle singole filiere. Se cambiamo 
unità di analisi e osserviamo quanto è avvenuto nei singoli comparti, 
abbiamo modo di osservare il fenomeno del downsizing in tutti i com-
parti nella sua drammatica evidenza (Figura 15).
Fig.  14 - Confronto fra l’incidenza dei contratti atipici e variazioni strutturali 
per classe di addetti  e anno nei comparti manifatturieri con più di 1000 
addetti in provincia di Modena (2000-11) Fig. 14 
Fonte: elaborazione propria dati INAIL
È altresì importante sottolineare che non tutti i settori si comporta-
no nello stesso modo. Infatti, le ragioni di tali differenze gettano nuova 
luce sulle relazioni tra uso specifico delle risorse, mutamenti strutturali 
e mercato del Lavoro. Il nucleo esplicativo è però sempre lo stesso: l’a-
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zione organizzativa interna alle diverse filiere e cluster, date le opzioni 
contrattuali offerte delle istituzioni del mercato del lavoro e, dunque, 
il cambiamento nel profilo make-or-buy dei processi32. I differenti 
mutamenti strutturali poi, a loro volta, determinano differenti an-
damenti nei flussi in entrata e uscita del lavoro. A questo proposito, 
la Figura 16 mostra appunto tre esempi di pattern radicalmente dif-
ferenti di mobilità del lavoro, per ampiezza e trend. La tecnologia 
e i suoi mutamenti – sostenibili o lesivi dell’integrità delle risorse 
– sono il portato storico di tali processi di trasformazione nella 
divisione sociale del lavoro. 
Fig.15 – Incidenza dei contratti di lavoro atipico e mutamenti strutturali nella 
distribuzione delle imprese per classe di dimensione e per anno nei principali 
comparti della manifattura modenese (2000-2011) 
32Ad esempio, nell’agroalimentare i processi “fordisti” nelle linee di lavorazione delle carni 
suine consentono di sezionare 6-8 maiali al minuto: una grande mobilità del lavoro in uscita 
(molto alta data la durezza delle mansioni) è anche un grave onere in termini di ricerca, adde-
stramento e aumento del rischio d’infortuni per i nuovi assunti. Diverso è ancora il caso nei 
comparti dove la conservazione delle specifiche competenze tecniche delle maestranze è un 
fattore strategico (es. l’ingranaggeria) e la mobilità è praticamente inesistente.
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Fonte: elaborazione propria dati INAIL
Fig.  16 - Esempi di differenti pattern di mobilità nei comparti di Modena 
2000-11 
Fonte: elaborazione propria dati INAIL
In un regime di flex-insecurity, e a salari reali stagnanti o decrescenti, altri 
due fenomeni paralleli si sono sviluppati determinando – come si vedrà tra 
breve – l’ultima e più grave conseguenza: l’espulsione della forza di lavoro 
giovanile dai processi produttivi. I due fenomeni sono, in Figura 17a, il bas-
so tasso di investimenti nella manifattura – e presumibilmente bassi tassi 
d’innovazione – insieme all’ampio e crescente utilizzo di manodopera immi-
grata, soprattutto a bassa qualificazione (Figura 17b). Entrambi i fenomeni, 
ancora una volta, impattano negativamente sulla “fertilità” delle risorse – in 
essere e in divenire – siano esse risorse naturali e territoriali, o infrastruttura-
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li, oppure relative alle competenze, al capitale umano e sociale33. 
Le conseguenze finali, che riteniamo essere l’indicatore più preoccu-
pante della situazione di oggettivo “declino”, è l’espulsione dei giovani dai 
processi lavorativi, in tutti i comparti investigati, e durante tutto il periodo 
esaminato: se non c’è posto per i giovani nelle imprese oggi, non ci sarà cer-
tamente spazio per quelle imprese sui mercati in futuro. Questa conclusione 
trova importanti elementi di conferma nella Figura 18a.
Dall’immagine dell’incidenza dei contratti atipici per classi d’età in Fi-
gura 18b emerge un altro dato niente affatto scontato: una quota rilevante 
di tali contratti è stipulata con lavoratori “anziani”, delle classi d’età over 
50. Tale quota mantiene integralmente la sua entità, solo sfiorata in modo 
anticiclico dalla congiuntura economica (vedi l’andamento del “crinale” più 
in alto della Figura 18b). I contratti atipici stipulati con i giovani, fortemente 
presenti all’inizio del periodo, declinano invece nel corso degli anni per la 
contrazione dei giovani occupati di cui si è appena detto. 
33Anche su questo specifico orizzonte mesoeconomico della provincia di Modena, si vede 
come l’attuale fase di crisi e stagnazione – particolarmente profonda proprio nei centri mo-
tori della precedente fase di sviluppo – sia stata preceduta e condizionata da una fase “buli-
mica” d’impieghi non sostenibili ed “irrazionali” registrata anche a livello macroeconomico 
(Brandolini e Bugamelli, 2009); e, sempre a questo proposito, è utile riflettere ancora sull’an-
damento dell’occupazione per forme contrattuali riportato nella Figura 13b. Inoltre, i possi-
bili esercizi di verifica incrociata sul pessimo stato delle risorse e del cattivo funzionamento 
del sistema sono numerosi: ad esempio, circa le modalità di crescita del comparto dei tra-
sporti, dell’edilizia e del settore dei servizi alle imprese la narrativa può attingere ampiamente, 
oltre che agli studi settoriali, ai fatti di cronaca che testimoniano un crescente inquinamento 
dell’economia criminale. Non è affatto un caso che il movimento cooperativo si trovi, pro-
prio in questi settori, a difendere in prima linea i suoi valori d’impresa e la sua reputazione. 
Infatti è proprio nei settori dei trasporti, dell’edilizia e dei servizi all’impresa che sono nate 
come funghi coop non aderenti a nessuna delle organizzazioni ufficiali e, quindi, dove il 
controllo ministeriale sulla correttezza del comportamento  – previsto dalla normativa per 
le coop non aderenti a nessuna organizzazione – è, nei fatti, inesistente. Questo provoca 
un crescente impulso alla concorrenza sleale prima, e ad progressivo allargamento dell’area 
economica coperta dalla cattiva impresa come conseguenza strutturale di lungo periodo.
Fig.17 - Destinazione degli investimenti (2000/08) e domanda 
d’immigrazione (2000/11) in provincia di Modena 
Fonte: R.Giardino, CCIAA MO 2009
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Fonte: elaborazione propria dati INAIL
Il fenomeno può avere due spiegazioni legate a fenomeni diversi, 
ma non necessariamente in contraddizione. 
Il primo motivo potrebbe essere la presenza non trascurabile di 
un segmento di lavoratori molto fragile che orbita in modo precario 
ai confini dell’impresa, occupato soprattutto in mansioni di servizio. 
Dall’altro lato, all’opposto, l’andamento osservabile in figura, può in-
dicare un segmento contenente lavoratori ad alto livello di competen-
Numeri Indici destagionalizzati (base 2000=1)
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ze, pensionati ex-tecnici o quadri, professionalità specifiche formate 
nell’impresa che forniscono servizi di natura “professionale”. Se così 
fosse, ci troveremmo di fronte ad imprese che probabilmente “com-
prano” all’esterno i servizi erogati da competenze che hanno loro 
stesse formato in passato, evitando o riducendo i processi formativi 
interni di nuove professionalità specifiche. Tutto ciò aumenterebbe il 
rischio di una grave interruzione del flusso di trasmissione di cono-
scenze intergenerazionali, uno dei principali collanti in tutti i team di 
lavoro.
Fig. 18 - Evoluzione della distribuzione degli occupati e degli atipici per classi d’età
Fig. 18 a, b 
a) 
b) 
Fonte: elaborazione propria dati INAIL
Conclusioni
Parafrasando Coase, (e il principe Antonio De Curtis), per andare 
là, dove si dice di voler andare, non bisognerebbe partire da dove sia-
mo arrivati: un tessuto industriale più liquido e “invecchiato” in tutte le 
sue componenti, a causa di una pericolosa deviazione dalle condizioni 
di sostenibilità economica, sociale ed ambientale, e dalla distruzione di 
beni comuni e capitale sociale. 
L’analisi con microdati dà conferma di quanto si osserva a livello 
macroeconomico (Tronti, 2010), mostrando l’entità della distorsione 
strutturale che nel corso degli ultimi vent’anni ha innestato e alimenta-
to il circolo vizioso: cattivo uso delle risorse, bassa crescita della pro-
duttività, bassi salari, continuo peggioramento nella riproduzione del 
ciclo di vita e abbassamento del grado di fertilità delle risorse stesse.
Oltre alla documentata non consistenza dell’ipotesi di effetti soglia 
causati dall’articolo 18, di cui si è già detto, un altro importante risulta-
to che la “finestra” dei dati disponibili consente di osservare, è l’asso-
luta inefficacia regolatrice della “legge Biagi” (legge delega 30/2003 e 
successivo d. lgs 276/2003). 
Nonostante che le polemiche su quei provvedimenti ammorbino 
ancora il dibattito, osservando le serie dopo l’anno 2003, a qualun-
que livello di disaggregazione, in tutti i comparti e in tutte le classi di 
dimensione, nulla di diverso dai mutamenti strutturali già in atto – e 
dall’andamento del ciclo economico – sembra turbare i diversi trend 
delle serie storiche, sia dell’occupazione regolare, sia dell’occupazione 
atipica. Se l’obbligo di valutazione, esplicitamente previsto dalla stessa 
legge Biagi fosse stato rispettato, il dibattito avrebbe (forse) preso una 
direzione più costruttiva e più utile, assai prima della crisi del 2007: ad 
esempio, valutando prima e meglio gli effetti nefasti della segmentazio-
ne estrema del mercato del lavoro sulla struttura economica e, dunque, 
sulla produttività/fertilità delle risorse impiegate.
Quanto è accaduto potrebbe essere raccontato anche come l’effet-
to dell’azione distorsiva di un doppio monopsonio.
In primo luogo, si è verificato l’effetto di lungo periodo della con-
correnza monopsonistica su mercati del lavoro iper-segmentati. Le isti-
tuzioni e il legislatore hanno imposto nell’ultimo ventennio, in nome 
della flessibilità, le condizioni contrattuali di uso del lavoro che hanno 
progressivamente sbilanciato, a favore delle imprese, i rapporti di forza 
nelle relazioni di lavoro. Come si è discusso osservando i mutamenti 
della struttura dimensionale – ma anche a conferma delle previsioni 
del modello monopsonistico standard – ciò ha determinato la crescita 
di un tessuto di “più piccole” unità in tutte le tipologie di cluster, ma 
soprattutto ampliando in modo drammatico il pulviscolo delle nano-
imprese sotto i 10 addetti. Inoltre, è stata danneggiata anche la fascia 
delle medie imprese che, soprattutto nell’assetto produttivo distrettua-
le, costituiscono un’importante cerniera tra locale e globale. 
A seguire, le rendite determinate dal regime di bassi salari non 
sono però rimaste a lungo nelle disponibilità della platea dei concor-
renti monopsonistici. La contendibilità delle risorse – dato il loro bas-
so costo di riproduzione in capo agli utilizzatori – ha reso anche più 
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contendibili prodotti e servizi delle imprese minori: internamente alla 
divisione del lavoro nelle filiere e attraverso la progressiva trasforma-
zione in rapporti “gerarchici” tra capofila e “terzisti”. La rottura del 
sistema di regole che ha guidato implicitamente tutti i sistemi di PMI 
nel corso dello sviluppo economico in tutti gli anni dal dopoguerra 
(Brusco, 2008), ha ridisegnato nuovi rapporti da parte del ristretto 
gruppo delle imprese capofila, nei confronti delle imprese a monte. Le 
imprese maggiori – quelle che sono di più sotto la luce dei riflettori – è 
diventato così il maggior beneficiario finale dell’estrazione di rendite di 
monopsonio dall’uso non-sostenibile delle risorse. 
In sintesi, la distribuzione del reddito non si è modificata solo tra 
lavoratori ed imprese, ma anche tra imprese ed imprese, come mostra-
no i nuovi assetti dimensionali in tutti i comparti nel 2011 (Bigarelli, 
2013). Infine, possiamo solo far cenno agli effetti di sofferenza finan-
ziaria provocati, da un lato, da tutti i fenomeni diretti ed indiretti di cre-
dit crunch, ma che sono certamente stati amplificati da queste variazioni 
di assetto strutturale e, quindi, di indebolimento delle performance del 
tessuto delle imprese minori.
In generale, il punto cruciale per i drammatici effetti macro, so-
prattutto nel lungo periodo, è la riduzione del grado di sostenibilità del 
life-cycle delle risorse che ha assunto la dimensione di crescenti disegua-
glianze tra tutti gli attori economici.
Infatti, in modo perfettamente speculare, anche assumendo il pun-
to di vista dell’impresa, possono essere espresse analoghe preoccupa-
zioni circa la formazione e lo sviluppo di una cultura organizzativa e 
la ricerca dei vantaggi del lavorare insieme: assicurare la conservazione 
e la trasmissione intergenerazionale delle competenze; articolare l’im-
presa su più funzioni specializzate e coordinate; raggiungere la massa 
critica necessaria alla R&S; ricercare nuovi mercati, ecc. Dunque, in 
sintesi, la preoccupazione maggiore è la conservazione della vitalità del 
tessuto produttivo stesso.
Il pensiero economico standard, sempre preoccupato dei fallimenti 
del mercato e delle esternalità, in questo caso, tende a guardare altrove. 
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Appendice – Meta-analisi di alcuni contributi su effetti dell’azione 
istituzionale su mercato del lavoro e struttura delle imprese
Quadro 3 - Analisi comparata della letteratura
a.  Valutazioni sull’andamento della produttività e qualità delle risorse.
Contributo Ipotesi/obiettivi Schema di valutazione Unità d’analisi 
(Tronti, 2010)
La compressione dei 
salari provoca un minore 
incentivo all’innovazione 
e quindi una caduta ten-
denziale della produttività 
Modello deterministico 
basato sulla “legge di 
Bowley” (i salari debbono 
crescere allo stesso saggio 
della produttività del 
lavoro per mantenere un 
equilibrio sostenibile della 
crescita)
Macro-aggregati 




Specificità del caso italia-
no: flex-insecurity come 
risultato delle politiche
Analisi comparata delle 
istituzioni contrattuali del 
mercato del lavoro in al-
cuni paesi: Italia, Spagna, 
Germania, Giappone
Macro aggregati. Data 
base su periodi di disoc-
cupazione collegati alle 
storie lavorative (es. ar-





Valutazione degli effetti 
del cambio istituzionale 
derivanti da due differenti 
tipi di politiche del merca-
to del lavoro: i contratti di 
apprendistato e i contratti 
atipici
Analisi delle variazioni dei 
flussi occupazionali e dei 
conseguenti cambiamenti 
nei livelli di produttività. 
Stima dell’elasticità di 
sostituzione tra tipi di 
contratti
Imprese
Base dati Risultati Criticità e politiche
Dati ISTAT
Anni 1990-07
La rigidità verso il basso dei salari 
reali fa sì che la distribuzione 
funzionale possa riequilibrarsi 
solo nel caso in cui la produttivi-
tà si arresti o si riduca, così come 
il lavoro indica sia effettivamente 
accaduto. Alla caduta del prezzo 
relativo del lavoro si accompagna  
indebolimento del bene relaziona-
le della convenienza per entrambi 
i partner sociali a cooperare per la 
crescita dell’ economia.
Per riequilibrare il bias distribu-
tivo e ripristinare l’incentivo alla 
cooperazione è necessario raffor-
zare la contrattazione nazionale, 
collegando anch’ essa alla crescita 
della produttività. 
Dati ufficiali degli istituti 
di statistica nazionali; Fonti 
amministrative; ILO
in serie Anni 1990-08 e cross-
section 2011
La specificità della situazione 
italiana è che i contratti non-
standard sono utilizzati come 
mera riduzione dei costi in 
assenza di protezioni. Analoga 
condizione in Spagna. Mercato 
del lavoro molto più fluido e con 
segmenti comunicanti in Germa-
nia. Rigidamente segmentato in 
Giappone
Aumento della segmentazione del 
mercato del lavoro come conse-
guenza della deregolamentazione. 
Effetti deleteri sull’accumulazione 
di capitale umano. Suggerimenti: 
maggiore protezione (retribuzioni 
uguali per lavori uguali; salario 
minimo garantito). Valutazione 
scettica sulle proposte di contratto 
unico come principale intervento 
di policy. Il lavoro a tempo 
indeterminato non implica una 
minore probabilità di ricadere in 
un lavoro atipico
Panel data di imprese - Archi-
vio Excelsor
Anni 2004-07
Risultati positivi della legislazione 
sull’apprendistato che ha incre-
mentato il turnover e stimolato la 
sostituzione di staff  esterni con 
gli apprendisti. Effetti negativi 
della riforma che introduce i 
contratti a termine: riduzione 
del turnover e sostituzione di 
lavoro a capitale con conseguente 
riduzione della produttività
Quanto osservato può essere il 
risultato dell’aumento relativo dei 
costi nell’uso del contratto a ter-
mine che potrebbe aver aumenta-
to l’incertezza e, dunque, ridotto 
l’incentivo all’investimento
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b.  Valutazioni delle distorsioni dimensionali causate dalla EPL: effetti soglia e disincentivi 
alla crescita delle imprese.
Contributo Ipotesi/obiettivi Schema di valutazione Unità d’analisi 
(Cingali, 
Leonardi, 
Messina e Pica, 
2013)
L’EPl può influenzare 
sia la produttività che gli 
investimenti in capitale 
perché aumenta i costi 
di aggiustamento degli 
input di capitale-lavoro 
e peggiora la TFP (total 
factor productivity).
Stimare l’impatto dell’au-
mento dei costi delle 
separazioni sull’aumento 
dell’intensità del capitale 
e sulla produttività nelle 
imprese sotto ai 15 di-
pendenti interessate dalla 
riforma (sui licenziamenti 
privi di giusta causa). 
Metodo delle differenze 
nelle differenze tra impre-
se sotto i 15 addetti e di 
dimensione superiore.
Classi d’imprese sopra e 
sotto i 15 addetti
(Schivardi e 
Torrini 2008)
EPL come fonte di 
distorsione nei tassi di 
crescita per dimensione 
d’impresa
Matrici di transizione 
stocastiche per dimen-






Differenti gradi di EPL 
per dimensione dell’im-
presa determinano un 
significativo effetto soglia: 
riluttanza alla crescita 
delle imprese intorno ai 
15 addetti per non entrare 
nel regime di EPL più 
stringente. 
Valutazione effetti “Ar-
ticolo 18” sull’inazione 
delle imprese della classe 




Il mercato del lavoro 
italiano non è rigido; 
al contrario dell’analisi 
OCDE, la bassa creazio-
ne di nuovi posti di lavoro 
non può essere imputata 
a tale fattore.
Se la mobilità generale è 
paragonabile ad altri pae-
si, l’attenzione deve essere 
spostata sui differenziali 
di flessibilità prodotti 
dalla normativa nei diversi 
comparti e nelle diverse 
classi dimensionali
Variazioni dimensionali 
delle imprese per classe di 
dimensione
Base dati Risultati Criticità e politiche
Centrale dei bilanci e INPS 
anni 1989 e 1991
Le evidenze empiriche riportate 
mostrano un incremento nei 
costi di licenziamento e un 
declino nel TFP nelle piccole 
imprese rispetto alle grandi dopo 
la riforma. Si nota inoltre che 
l’incremento dell’intensità di ca-
pitale è più forte dalla parte bassa 
della distribuzione del capitale 
(dove la riforma dovrebbe avere 
effetti più forti) e tra le imprese 
con alta liquidità che possono 
reagire più velocemente, grazie 
anche al maggiore facilità di 
accesso al credito.  
La riforma dell’EPL ha come 
conseguenza  una minore proba-
bilità di accesso al credito perché 
una legislazione più stringente 
riduce sia il valore dell’impresa, 
sia l’ammontare di risorse interne 
che l’impresa può portare come 
collaterale del prestito.
Dati LEED da archivio INPS
Anni 1986-98
Nessun effetto apprezzabile di 
lungo periodo nella distribuzio-
ne delle imprese per classe di 
dimensione. Verifica dell’effetto 
soglia stimato in un minor tasso 
di crescita delle imprese sotto ai 
15 addetti pari al -2%
Più basso tasso di crescita per le 
imprese sotto-soglia e maggiore 
ricorso ai contratti atipici sopra-
soglia per aumentare la flessibilità 
dell’impiego di lavoro
Dati longitudinali INPS 1987-
1996 - Estrazione casuale di un 
campione di 900 imprese/anno
Piccolo ma significativo effetto 
soglia calcolato come 1,4% di 
maggiore probabilità di inazione 
nei confronti delle altre classi
L’aumento dei costi di licenzia-
mento per le piccole imprese 
introdotto dopo il 1990 ha 
aumentato la probabilità di 
inazione nella popolazione delle 
piccole imprese.
Ricostruzione archivio locale 
(Treviso e Vicenza) di tipo 
LEED estratto da banca dati 
INPS periodo 1987-96
Grande mobilità in ingresso e 
in uscita da parte dei lavoratori 
non influenzata dalle dimensioni 
d’impresa. Le distribuzioni 
delle variazioni dimensionali per 
dimensione dell’impresa non 
mostrano nessun effetto soglia.
Se la criticità è l’alto livello di 
disoccupazione, non sono gli 
interventi legislativi diretti a 
modificare verso l’alto le soglie 
di applicabilità di restrizioni ai 
licenziamenti. Il problema deve 
essere risolto dalla contrattazione 
e dalle politiche attive del lavoro: 
tutele contro la disoccupazione 
e quote deboli, formazione 
continua.
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c.       Valutazioni dell’azione degli istituti contrattuali sulle condizioni di lavoro: effetti della 
legislazione, EPL e mobilità dei fattori, flex-insecurity e precariato






Permanenza del dualismo 
tra lavori tipici e atipici. 
Periodi di disoccupazione 
minori per lavoratori 
occupati in lavori tem-
poranei
Dualismo nelle due tipolo-
gie di lavoro tipico-atipico 
derivanti da: a) entrata nei 
lavori atipici da parte di 
lavoratori avversi al rischio 
di disoccupazione di lungo 
periodo e per l’aumento 
delle opportunità on-the-
job; b) le due tipologie di 
lavoro dipendono dai pe-
riodi di durata medi e dagli 
shock di produttività; c) le 
imprese che contrastano le 
cadute di produttività con 
la formazione tenderanno 
a non licenziare
Periodi di disoccupazione 
tratti da storie individuali 
di lavoro contenenti in-
formazioni sulle imprese 








Falsificare l’ipotesi di 
rigidità del mercato del 
lavoro e la segmentazione 
tra insider occupati e 
outsider esclusi
Osservazione in un 
orizzonte quinquennale 
della mobilità lavoratori tra 
diversi stati occupazionali 
e contrattuali. Incrocio 
delle informazioni rilevate 
dagli archivi amministrativi 
sul fondo pensione a cui si 
versano contributi, sul tipo 
di contribuzione  e sulla 
forma contrattuale. Sono 
identificati 9 stati occupa-
zionali di riferimento.
Valutazione delle dinami-
che di carriere individuali 
e caratteristiche delle 
posizioni lavorative
(Kugler e Pica, 
2005)
L’aumento dei costi di 
licenziamento influisce 
sui tassi di separazione 
Effetti della riforma del 
1990 sui costi di licenzia-
mento differenti per classi 
d’imprese. Valutazione 
comparativa con approccio 
“differenze nelle differen-
ze” tra i gruppi d’imprese 
piccole e grandi
Variazione nei flussi di 
mobilità delle imprese di 
diversa dimensione.
(Ichino, Mealli e 
Nannicini, 2004)
Verifica a cinque anni 
dall’approvazione della 
legge degli effetti del la-
voro temporaneo.
Se il lavoro interinale 
rappresenta un canale 
d’ingresso nel mercato del 
lavoro a tempo indeter-
minato, o se, viceversa, i 
lavoratori in affitto sono 
usati dalle imprese solo 
per motivi di flessibilità 
organizzativa e produttiva, 
restando intrappolati in 
una situazione di preca-
riato permanente. Stima 
l’effetto causale del lavoro 
interinale sulla probabilità 
di trovare un impiego a 
tempo  indeterminato.
Individui con caratteri-
stiche omogenee raccolti 
in gruppi per esperimenti 
controllati con contro-
fattuale.
Base dati Risultati Criticità e politiche
Dati di tipo LEED. Campione 
rappresentativo di tutte le 
tipologie di lavoro, nei settori e 
per ogni tipologia d’impresa o 
forma di partecipazione.
Panel di dati, archivio WHIP /
INPS (Working Histories Italian 
Panel) anni 1985-2003. 
Permanenza del dualismo 
del mercato del Lavoro. 
Periodi di disoccupazione più 
brevi per coloro che avranno 
un’esperienza di lavoro atipico. 
Permanenza nel mercato dei 
lavori atipici dopo un periodo di 
occupazione.
Tendenza crescente a rimanere 
nelle forme di partecipazione 
temporanea e carriera divergente 
rispetto ai lavori a tempo inde-
terminato. Tutto come effetto 
di una bassa accumulazione di 
capitale umano nella condizione 
di lavoro temporaneo.
Archivio AD-SILC (Admini-
strative Statistics on Income 
and Living Conditions) dati di 
tipo LEED
Anni 1998-09
Viene smentita l’ipotesi di un 
mercato del lavoro segmentato 
tra insider immobili e garantiti 
vs. lavoratori precari con con-
tratti atipici. Questa non può 
essere la spiegazione di un tasso 
di disoccupazione giovanile così 
elevato.
Mercato del lavoro “liquido” 
con alternanza continua di stati 
di occupazione/disoccupazione 
e contratti atipici/normali. Ef-
fetti di downgrading contrattuale e 
riduzione dei salari. Necessità di 
ridurre la varietà contrattuale co-
minciando a ridurre le condizioni 
più penalizzanti. La proposta di 
un contratto flessibile d’ingresso 
senza garanzie non riduce i rischi 
di uscita  e di precarizzazione.
Dati LEED estratti dall’archivio 
INPS
Anni 1986-1995
Confermate le ipotesi, in parti-
colare nei settori a più elevata 
volatilità dell’occupazione
Relazione confermata tra au-
mento dei costi di licenziamento, 
riduzione delle entrate (-10%) e 
aumento dell tasso di separazione 
(+18%). Aumento della mortalità 
delle piccole imprese.
Archivio nazionale dell’agenzia 
Manpower. Guppo di osserva-
zione in aree con forte presenza 
dell’Agenzia; gruppo di control-
lo nelle aree dove la Manpower 
era più debole. Interviste telefo-
niche con questionario chiuso. 
Estrazione dati primo semestre 
2001 in aree omogenee per 
struttura produttiva. 
Campione lavoro interinale con 
probabilità di assunzione nella 
mansione doppia (dal 14% al 
28%) rispetto al gruppo di con-
trollo; la maggiore probabilità 
è la stessa anche rispetto ad un 
altro qualunque impiego. Stesso 
risultato per altri atipici. Possi-
bilità di un effetto spiazzamento 
tra forme contrattuali non rile-
vato con i dati a disposizione. 
Differenze regionali Nord-Sud 
molto sensibili. In Sicilia nessun 
effetto tra gruppi. Necessario 
continuare il lavoro di valutazio-
ne in modo non-ideologico

Il volume riproduce ed amplia le relazioni presentate al workshop del 3 ottobre 
2014 presso il Dipartimento di Economia dell’Università di Parma, ad opera 
di studiosi appartenenti all’Università di Ferrara, allo Iefe-Università Bocconi 
di Milano, all’Università di Modena, alla Scuola Sant’Anna di Pisa, nonché alla 
stessa Università di Parma.
I cinque contributi qui presentati fotografano cinque diversi aspetti del rapporto 
fra politica industriale (più in generale crescita economica diretta dalle istituzioni 
pubbliche) e sviluppo sostenibile: 
• a livello nazionale, il  possibile trade-off fra i due obiettivi di politica indu-
striale e di sostenibilità ambientale nel tentativo di gerarchizzare i “settori 
strategici”, e la necessità che questo trade-off sia parzialmente compensato a 
livello di sforzo innovativo (Di Tommaso e Tassinari); 
• a livello internazionale, la possibilità che politiche industriali nazionali non
operino all’interno di un gioco a somma zero, ma diano risultati favorevoli al 
raggiungimento di un bene pubblico globale quale il cambiamento climatico 
(Fabbri e Ninni); 
• a livello di imprese, la tendenziale riduzione delle contraddizioni fra incenti-
vi al loro operare e “impronta” ambientale, grazie agli accordi volontari e in 
particolare all’importante ruolo della certificazione (Frey); 
• a livello di istituzioni, l’esistenza di tipologie diverse di obiettivi e di stru-
menti a livello nazionale e a livello locale, e l’analisi in un confronto tra pa-
esi europei delle caratteristiche delle politiche ambientali impostate a livello 
sub-nazionale (Croci e Molteni);  
• a livello di mercato del lavoro, l’effetto sul tessuto industriale delle politiche
di aumento della flessibilità del lavoro nella singola impresa, come aspet-
to particolare di una ridiscussione più ampia del concetto di sostenibilità 
ambientale e dei suoi rapporti con la politica nei confronti delle imprese 
(Giovannetti).
Augusto Ninni è professore ordinario di economia dei settori produttivi presso il 
Dipartimento di Economia dell’Università di Parma, e collabora da molti anni 
con il Centro di Ricerca in Economia e Politica dell’Energia e dell’Ambiente 
dell’Università Bocconi di Milano (IEFE). I suoi interessi principali di ricerca 
riguardano soprattutto la politica industriale e l’economia e politica dell’energia. 
